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DPR 22 OTTOBRE 2001, N. 462 

Regolamento di semplificazione del procedimento per la denuncia di 
installazioni e dispositivi di protezione contro le scariche atmosferiche, di 
dispositivi di messa a terra di impianti elettrici e di impianti elettrici pericolosi 


Capo I 

Disposizioni Generali 

Il Presidente della Repubblica 

Visto l'articolo 87, comma quinto, della Costitu¬ 
zione; 

Visto l'articolo 17, comma 2, della legge 23 ago¬ 
sto 1988, n. 400; 

Vista la legge 15 marzo 1997, n. 59, allegato 1, n. 
11 ; 

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
del 27 aprile 1955, n. 547, recante norme per la 
prevenzione degli infortuni sul lavoro; 

Visto il decreto del Ministro per il lavoro e la pre¬ 
videnza sociale in data 12 settembre 1959 recan¬ 
te attribuzione dei compiti e determinazione delle 
modalità e delle documentazioni relative all'e¬ 
sercizio delle verifiche e dei controlli previste 
dalle norme di prevenzione degli infortuni sul 
lavoro, pubblicato nel supplemento ordinario alla 
Gazzetta Ufficiale n. 299 dell'11 dicembre 1959; 
Vista la normativa tecnica comunitaria UNI CEI; 
Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
20 ottobre 1998, n. 447, concernente regola¬ 
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mento recante norme di semplificazione dei pro¬ 
cedimenti di autorizzazione per la realizzazione, 
l'ampliamento, la ristrutturazione e la riconver¬ 
sione di impianti produttivi, per l'esecuzione di 
opere interne ai fabbricati, nonché per la deter¬ 
minazione delle aree destinate agli insediamen¬ 
ti produttivi, a norma deH'articolo 20, comma 8, 
della legge 15 marzo 1997, n. 59; 

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio 
dei Ministri, adottata nella riunione del 2 marzo 
2001 ; 

Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso 
dalla Sezione consultiva per gli atti normativi nel¬ 
l'adunanza del 4 giugno 2001; 

Sentita la Conferenza Stato-regioni il 22 marzo 
2001 ; 

Acquisito il parere della Camera dei deputati - XI 
commissione, e del Senato della Repubblica - 
XI commissione, approvati nelle sedute, rispet¬ 
tivamente, del 26 luglio 2001 e del 1 agosto 
2001 ; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, 
adottata nella riunione del 12 ottobre 2001; 
Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei 
Ministri e del Ministro per la funzione pubblica, 
di concerto con i Ministri delle attività produttive, 
del lavoro e delle politiche sociali e della salute; 

Emana 

il seguente regolamento: 

Art. 1. 

Ambito di applicazione 

1. Il presente regolamento disciplina i procedi¬ 
menti relativi alle installazioni ed ai dispositi¬ 
vi di protezione contro le scariche atmosferi¬ 
che, agli impianti elettrici di messa a terra e 
agli impianti elettrici in luoghi con pericolo di 
esplosione collocati nei luoghi di lavoro. 

2. Con uno o più decreti del Ministero della salu- 
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te, di concerto con il Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali ed il 
Ministero delle attività produttive, 
sono dettate disposizioni volte ad 
adeguare le vigenti prescrizioni in 
materia di realizzazione degli impian¬ 
ti di cui al comma 1. In particolare, 
tali decreti individuano i dispositivi 
di protezione contro le scariche 
atmosferiche, gli impianti elettrici di 
messa a terra e gli impianti relativi 
alle installazioni elettriche in luoghi 
con pericolo di esplosione. 

Avvertenza: 

Il testo delle note qui pubblicato è stato redat¬ 
to dallamministrazione competente per mate¬ 
ria, ai sensi dell'alt. 10, comma 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione 
delle leggi, sull'emanazione dei decreti del Pre¬ 
sidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
ufficiali della Repubblica italiana, approvato con 
D.P.R. 28 dicembre 1985. n. 1092, al solo fine 
di facilitare la lettura delle disposizioni di legge 
alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il 
valore e l'efficacia degli atti legislativi qui tra¬ 
scritti. 

Note al preambolo: 

- L'art. 87, quinto comma della Costituzione 
conferisce al Presidente della Repubblica il 
potere di promulgare le leggi e di emanare i 
decreti aventi valore di legge ed i regola¬ 
menti. 

- Si riporta l'art. 17, comma 2, della legge 23 
agosto 1988, n. 400 (Disciplina dell'attività di 
Governo e ordinamento della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri): 

- "2. Con decreto del Presidente della Repub¬ 
blica, previa deliberazione del Consiglio dei 
Ministri, sentito il Consiglio di Stato, sono 
emanati i regolamenti per la disciplina delle 
materie, non coperte da riserva assoluta di 
legge prevista dalla Costituzione, per le quali 
le leggi della Repubblica, autorizzando l'e¬ 
sercizio della potestà regolamentare del 
Governo, determinano le norme generali 
regolatrici della materia e dispongono l'a¬ 
brogazione delle norme vigenti, con effetto 
dall'entrata in vigore delle norme regola¬ 
mentari". 

- Si riporta il testo dell'alt 20 della legge 15 
marzo 1997, n. 59 (Delega al Governo per il 
conferimento di funzioni e compiti alle regio¬ 
ni ed enti locali, per la riforma della pubbli¬ 
ca amministrazione e per la semplificazione 
amministrativa): 

- "Art. 20. -1. Il Governo, entro il 31 gennaio 
di ogni anno, presenta al Parlamento un dise¬ 
gno di legge per la delegificazione di norme 
concernenti procedjmenti amministrativi, 
anche coinvolgenti amministrazioni centrali, 
locali o autonome, indicando i criteri per l'e¬ 
sercizio della potestà regolamentare nonché 
i procedimenti oggetto della disciplina, salvo 
quanto previsto dalla lettera a) del comma 
5. In allegato al disegno di legge è presentata 
una relazione sullo stato di attuazione della 


semplificazione dei procedimenti ammini¬ 
strativi. 

- 2. Nelle materie di cui all'art. 117, primo 
comma, della Costituzione, i regolamenti di 
delegificazione trovano applicazione solo fino 
a quando la regione non provveda a disci¬ 
plinare autonomamente la materia medesi¬ 
ma. Resta fermo quanto previsto dall'alt 2, 
comma 2, della presente legge e dall'alt 7 
del testo unico delle leggi sull'ordinamento 
degli enti locali, approvato con decreto legi¬ 
slativo 18 agosto 2000, n. 267. 

- 3.1 regolamenti sono emanati con decreto 
del Presidente della Repubblica, previa deli¬ 
berazione del Consiglio dei Ministri, su pro¬ 
posta del Presidente del Consiglio dei Mini¬ 
stri - Dipartimento della funzione pubblica, di 
concerto con il Ministro competente, previa 
acquisizione del parere delle competenti 
Commissioni parlamentari e del Consiglio di 
Stato. A tal fine la Presidenza del Consiglio 
dei Ministri, ove necessario, promuove, 
anche su richiesta del Ministro competente, 
riunioni tra le amministrazioni interessate. 
Decorsi trenta giorni dalla richiesta di pare¬ 
re delle commissioni, i regolamenti possono 
essere comunque emanati. 

- 4.1 regolamenti entrano in vigore il quindi¬ 
cesimo giorno successivo alla data della loro 
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della 
Repubblica italiana. Con effetto dalla stessa 
data sono abrogate le norme, anche di legge, 
regolatrici dei procedimenti. 

- 5.1 regolamenti si conformano ai seguenti 
criteri e principi: 

- a) semplificazione dei procedimenti ammi¬ 
nistrativi, e di quelli che agli stessi risultano 
strettamente connessi o strumentali, in modo 
da ridurre il numero delle fasi procedimentali 
e delle amministrazioni intervenienti, anche 
riordinando le competenze degli uffici, accor¬ 
pando le funzioni per settori omogenei, sop¬ 
primendo gli organi che risultino superflui e 
costituendo centri interservizi dove rag¬ 
gruppare competenze diverse ma confluen¬ 
ti in una unica procedura; 

- b) riduzione dei termini per la conclusione 
dei procedimenti e uniformazione dei tempi 
di conclusione previsti per procedimenti tra 
loro analoghi: 

- c) regolazione uniforme dei procedimenti 
dello stesso tipo che si svolgono presso 
diverse amministrazioni o presso diversi uffi¬ 
ci della medesima amministrazione; 

- d) riduzione del numero di procedimenti 
amministrativi e accorpamento dei procedi¬ 
menti che si riferiscono alla medesima atti¬ 
vità, anche riunendo in un unica fonte rego¬ 
lamentare, ove ciò corrisponda ad esigenze 
di semplificazione e conoscibilità normati¬ 
va, disposizioni provenienti da fonti di rango 
diverso, ovvero che pretendono particolari 
procedure, fermo restando l'obbligo di porre 
in essere le procedure stesse; 

- e) semplificazione e accelerazione delle pro¬ 
cedure di spesa e contabili, anche mediante 
adozione ed estensione delle fasi di integra¬ 
zione dell'efficacia degli atti, di disposizioni 
analoghe a quelle di cui all'art. 51, comma 2, 


del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 

29, e successive modificazioni; 

- f) trasferimento ad organi monocratici o ai 
dirigenti amministrativi anche decisionali, 
che non richiedano, in ragione della loro spe¬ 
cificità, l'esercizio in forma collegiale, e sosti¬ 
tuzione degli organi collegiali con conferen¬ 
ze di servizi o con interventi, nei relativi pro¬ 
cedimenti, dei soggetti portatori di interessi 
diffusi; 

- g) individuazione delle responsabilità e delle 
procedure di verifica e controllo; 

- g-bis) soppressione dei procedimenti che 
risultino non più corrispondenti alle finalità e 
agli obiettivi fondamentali definiti dalla legi¬ 
slazione di settore o che risultino in contra¬ 
sto con i principi generali dell'ordinamento 
giuridico nazionale o comunitario; 

- g-ter) soppressione dei procedimenti che 
comportino, per l'amministrazione e per i 
cittadini, costi più elevati dei benefici con¬ 
seguibili, anche attraverso la sostituzione 
dell'attività amministrativa diretta con forme 
di autoregolamentazione da parte degli inte¬ 
ressati; 

- g-quater) adeguamento della disciplina 
sostanziale e procedimentale dell'attività e 
degli atti amministrativi ai principi della nor¬ 
mativa comunitaria, anche sostituendo al 
regime concessorio quello autorizzatorio; 

- g-quinquies) soppressione dei procedimen¬ 
ti che derogano alla normativa procedimen¬ 
tale di carattere generale, qualora non sus¬ 
sistano più le ragioni che giustifichino una 
difforme disciplina settoriale; 

- g-sexies) regolazione, ove possibile, di tutti 
gli aspetti organizzativi e di tutte la fasi del 
procedimento; 

- g-septies) adeguamento delle procedure alle 
nuove tecnologie informatiche. 

- 5-bis. I riferimenti a testi normativi conte¬ 
nuti negli elenchi di procedimenti da sem¬ 
plificare di cui all'allegato 1 alla presente 
legge e alle leggi di cui al comma 1 del pre¬ 
sente articolo si intendono estesi ai succes¬ 
sivi provvedimenti di modificazione. 

- 6. I servizi di controllo interno compiono 
accertamenti sugli effetti prodotti dalle norme 
contenute nei regolamenti di semplificazione 
e di accelerazione dei procedimenti ammi¬ 
nistrativi e possono formulare osservazioni 
e proporre suggerimenti per la modifica delle 
norme stesse e per il miglioramento dell'a¬ 
zione amministrativa. 

- 7. Le regioni a statuto ordinario regolano le 
materie disciplinate dai commi da 1 a 6 e 
dalle leggi annuali di semplificazione nel 
rispetto dei principi desumibili dalle dispo¬ 
sizioni in essi contenute, che costituiscono 
principi generali sull'ordinamento giuridico. 
Tali disposizioni operano direttamente nei 
riguardi delle regioni fino a quando esse non 
avranno legiferato in materia. Entro due anni 
dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, le regioni a statuto speciale e le pro¬ 
vince autonome di Trento e di Bolzano prov¬ 
vedono ad adeguare i rispettivi ordinamenti 
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alle norme fondamentali contenute nella 
legge medesima. 

- 8. In sede di prima attuazione della presen¬ 
te legge e nel rispetto dei principi, criteri e 
modalità di cui al presente articolo, quali 
norme generali regolatrici, sono emanati 
appositi regolamenti ai sensi e per gli effet¬ 
ti deH'art. 17, comma 2, della legge 23 ago¬ 
sto, n. 400, per disciplinare i procedimenti di 
cui all'allegato 1 alla presente legge, nonché 
le seguenti materie: 

- a) sviluppo e programmazione del sistema 
universitario, di cui alla legge 7 agosto 1990, 
n. 254, e successive modificazioni, nonché 
valutazione del medesimo sistema, di cui alla 
legge 24 dicembre 1993, n. 537, e succes¬ 
sive modificazioni: 

- b) composizione e funzioni degli organismi 
collegiali nazionali e locali di rappresentanza 
e coordinamento del sistema universitario, 
prevedendo altresì l'istituzione di un Consi¬ 
glio nazionale degli studenti, eletto dai mede¬ 
simi, con compiti consultivi e di proposta: 

- c) interventi per il diritto allo studio e con¬ 
tributi universitari. Le norme sono finalizza¬ 
te a garantire l'accesso agli studi universita¬ 
ri agli studenti capaci e meritevoli privi di 
mezzi, a ridurre il tasso di abbandono degli 
studi, a determinare percentuali massime 
deH'ammontare complessivo della contribu¬ 
zione a carico degli studenti in rapporto al 
finanziamento ordinario dello Stato per le 
università, graduando la contribuzione stes¬ 
sa, secondo criteri di equità, solidarietà e 
progressività in relazione alle condizioni eco¬ 
nomiche del nucleo familiare, nonché a defi¬ 
nire parametri e metodologie adeguati per 
la valutazione delle effettive condizioni eco¬ 
nomiche dei predetti nuclei. Le norme di cui 
alla presente lettera sono soggette a revi¬ 
sione biennale, sentite le competenti com¬ 
missioni parlamentari; 

- d) procedure per il conseguimento del tito¬ 
lo di dottore di ricerca, di cui all'art. 73 del 
decreto del Presidente della Repubblica 11 
luglio 1980, n. 382, e procedimento di appro¬ 
vazione degli atti dei concorsi per ricercato¬ 
re in deroga all'art. 5, comma 9, della legge 
24 dicembre 1993, n. 537; 

- e) procedure per l'accettazione da parte delle 
università di eredità, donazioni e legati, pre¬ 
scindendo da ogni autorizzazione preventiva, 
ministeriale o prefettizia. 

- 9.1 regolamenti di cui al comma 8, lettere 
a), b) e c), sono emanati previo parere delle 
commissioni parlamentari competenti per 
materia. 

- 10. In attesa dell'entrata in vigore delle 
norme di cui al comma 8, lettera c), il decre¬ 
to del Presidente del Consiglio dei Ministri, 
previsto dall'alt 4 della legge 2 dicembre 
1991, n. 390, è emanato anche nelle more 
della Costituzione della Consulta nazionale 
per il diritto agli studi universitari di cui all'art. 
6 della medesima legge. 

- 11. Con il disegno di legge di cui al comma 
1, il Governo propone annualmente al Par¬ 
lamento le norme di delega ovvero di legifi- 
cazione necessarie alla compilazione di testi 


unici legislativi o regolamentari, con parti¬ 
colare riferimento alle materie interessate 
dalla attuazione della presente legge, il 
Governo è delegato ad emanare, entro il ter¬ 
mine di sei mesi decorrenti dalla data di 
entrata in vigore dei decreti legislativi di cui 
all'alt 4, norme per la delegificazione delle 
materie di cui all'art. 4, comma 4, lettera c), 
non coperte da riserva assoluta di legge, 
nonché testi unici delle leggi che disciplina¬ 
no i settori di cui al medesimo art. 4, comma 
4, lettera c) anche attraverso le necessarie 
modifiche internazionali o abrogazioni di 
norme, secondo i criteri previsti dagli arti¬ 
coli 14 e 17 del presente articolo". 

- Si riporta il n. 11 dell'allegato 1 della citata 
legge 15 marzo 1997, n. 59: 

- “11.- Procedimento per la denuncia di instal¬ 
lazioni e dispositivi di protezione contro le 
scariche atmosferiche, di dispositivi di messa 
a terra di impianti elettrici, di impianti elettrici 
pericolosi: 

- decreto del Presidente della Repubblica 
27 aprile 1955, n. 547, articoli 38,39,40, 
336 e 338; 

- regolamento approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 29 luglio 
1982, n. 577; 

- legge 5 marzo 1990, n. 46; 

- decreto del Presidente della Repubblica 6 
dicembre 1991, n. 447;". 

- Il decreto ministeriale 12 settembre 1959, 
pubblicato nel supplemento ordinario alla 
Gazzetta Ufficiale n. 299 dell'11 dicembre 
1959, reca: “Attribuzione dei compiti e 
determinazione delle modalità e delle 
documentazioni relative all'esercizio delle 
verifiche e dei controlli previste dalle 
norme di prevenzione degli infortuni sul 
lavoro'. 

- Il decreto del Presidente della Repubblica 
del 20 ottobre 1998, n. 447 “Regolamen¬ 
to recante norme di semplificazione dei 
procedimenti di autorizzazione per la rea¬ 
lizzazione, l'ampliamento, la ristruttura¬ 
zione e la riconversione di impianti pro¬ 
duttivi, per l'esecuzione di opere interne 
ai fabbricati, nonché per la determinazio¬ 
ne delle aree destinate agli insediamenti 
produttivi, a norma dell'alt 20, comma 8, 
della legge 15 marzo 1997, n. 59“. 

Capo II 

Impianti elettrici di messa a terra 
e disposizioni di protezione contro 
le scariche atmosferiche 

Art. 2. 

Messa in esercizio 
e omologazione dell'impianto 

1. La messa in esercizio degli impian¬ 
ti elettrici di messa a terra e dei 
dispositivi di protezione contro le 
scariche atmosferiche non può 
essere effettuata prima della verifica 


eseguita daH'installatore che rilascia 
la dichiarazione di conformità ai 
sensi della normativa vigente. La 
dichiarazione di conformità equiva¬ 
le a tutti gli effetti ad omologazione 
dell'impianto. 

2. Entro trenta giorni dalla messa in 
esercizio dell'impianto, il datore di 
lavoro invia la dichiarazione di 
conformità all'ISPESL ed all'ASL o 
all'ARPA territorialmente compe¬ 
tenti. 

3. Nei comuni singoli o associati ove è 
stato attivato lo sportello unico per 
le attività produttive la dichiarazione 
di cui al comma 2 è presentata allo 
stesso. 

Art. 3. 

Verifiche a campione 

1. L'ISPESL effettua a campione la 
prima verifica sulla conformità alla 
normativa vigente degli impianti di 
protezione contro le scariche atmo¬ 
sferiche ed i dispositivi di messa a 
terra degli impianti elettrici e tra¬ 
smette le relative risultanze all'ASL 
o ARPA. 

2. Le verifiche a campione sono stabi¬ 
lite annualmente dall'ISPESL, d'in¬ 
tesa con le singole regioni sulla base 
dei seguenti criteri: 

a) localizzazione dell'impianto in 
relazione alle caratteristiche urba¬ 
nistiche ed ambientali del luogo 
in cui è situato l'impianto; 

b) tipo di impianto soggetto a veri¬ 
fica; 

c) dimensione dell'impianto. 

3. Le verifiche sono onerose e le spese 
per la loro effettuazione sono a cari¬ 
co del datore di lavoro. 

Art. 4. 

Verifiche periodiche 
Soggetti abilitati 

1. Il datore di lavoro è tenuto ad effet¬ 
tuare regolari manutenzioni dell'im¬ 
pianto, nonché a far sottoporre lo 
stesso a verifica periodica ogni cin¬ 
que anni, ad esclusione di quelli 
installati in cantieri, in locali adibiti 
ad uso medico e negli ambienti a 
maggior rischio in caso di incendio 
per i quali la periodicità è biennale. 

2. Per l'effettuazione della verifica, il 
datore di lavoro si rivolge all'ASL o 
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all'ARPA o ad eventuali organismi 
individuati dal Ministero delle atti¬ 
vità produttive, sulla base di criteri 
stabiliti dalla normativa tecnica euro¬ 
pea UNI CEI. 

3. Il soggetto che ha eseguito la veri¬ 
fica periodica rilascia il relativo ver¬ 
bale al datore di lavoro che deve 
conservarlo ed esibirlo a richiesta 
degli organi di vigilanza. 

4. Le verifiche sono onerose e le spese 
per la loro effettuazione sono a cari¬ 
co del datore di lavoro. 


Capo III 

Impianti in luoghi con 
pericolo di esplosione 

Art. 5. 

Messa in esercizio e omologazione 

1. La messa in esercizio degli impian¬ 
ti in luoghi con pericolo di esplo¬ 
sione non può essere effettuata 
prima della verifica di conformità 
rilasciata al datore di lavoro ai sensi 
del comma 2. 

2. Tale verifica è effettuata dallo stes¬ 
so installatore dell'impianto, il quale 
rilascia la dichiarazione di confor¬ 
mità ai sensi della normativa vigen¬ 
te. 

3. Entro trenta giorni dalla messa in 
esercizio dell'impianto, il datore di 
lavoro invia la dichiarazione di 
conformità all'ASL o all'ARPA terri¬ 
torialmente competenti. 

4. L'omologazione è effettuata dalle 
ASL o dall'ARPA competenti per ter¬ 
ritorio, che effettuano la prima veri¬ 
fica sulla conformità alla normativa 
vigente di tutti gli impianti denun¬ 
ciati. 

5. Nei comuni singoli o associati ove è 
stato attivato lo sportello unico per 
le attività produttive la dichiarazione 
di cui al comma 3 è presentata allo 
sportello. 

6. Le verifiche sono onerose e le spese 
per la loro effettuazione sono a cari¬ 
co del datore di lavoro. 

Art. 6. 

Verifiche periodiche 
Soggetti abilitati 

1. Il datore di lavoro è tenuto ad effet¬ 
tuare regolari manutenzioni deirim¬ 
pianto, nonché a far sottoporre lo 


stesso a verifica periodica ogni due 
anni. 

2. Per l'effettuazione della verifica, il 
datore di lavoro si rivolge all'ASL o 
all'ARPA od ad eventuali organismi 
individuati dal Ministero delle atti¬ 
vità produttive, sulla base di criteri 
stabiliti dalla normativa tecnica euro¬ 
pea UNI CEI. 

3. Il soggetto che ha eseguito la veri¬ 
fica periodica rilascia il relativo ver¬ 
bale al datore di lavoro che deve 
conservarlo ed esibirlo a richiesta 
degli organi di vigilanza. 

4. Le verifiche sono onerose e le spese 
per la loro effettuazione sono a cari¬ 
co del datore di lavoro. 


Capo IV 

Disposizioni comuni ai capi 
precedenti 

Art. 7. 

Verifiche straordinarie 

1. Le verifiche straordinarie sono effet¬ 
tuate dall'ASL o dall'ARPA o dagli 
organismi individuati dal Ministero 
delle attività produttive, sulla base 
di criteri stabiliti dalla normativa 
europea UNI CEI. 

2. Le verifiche straordinarie sono, 
comunque, effettuate nei casi di: 

a) esito negativo della verifica perio¬ 
dica; 

b) modifica sostanziale dell'impian¬ 
to; 

c) richiesta del datore del lavoro. 

Art. 8. 

Variazioni relative agli impianti 

1. Il datore di lavoro comunica tem¬ 
pestivamente all'ufficio competente 
per territorio dell'ISPESL e alle ASL 
o alle ARPA competenti per territorio 
la cessazione dell'esercizio, le modi¬ 
fiche sostanziali preponderanti e il 
trasferimento o spostamento degli 
impianti. 


Capo V 

Disposizioni transitorie e finali 

Art. 9. 

Abrogazioni 

1. Sono abrogati: 

a) gli articoli 40 e 328 del decreto 


del Presidente della Repubblica 
27 aprile 1955, n. 547; 
b) gli articoli 2,3 e 4 del decreto del 
Ministro per il lavoro e la previ¬ 
denza sociale in data 12 settem¬ 
bre 1959, nonché i modelli A, B e 
C allegati al medesimo decreto. 
2.1 riferimenti alle disposizioni abro¬ 
gate contenute in altri testi normativi 
si intendono riferiti alle disposizioni 
del presente regolamento. 

3. Il presente regolamento si applica 
anche ai procedimenti pendenti alla 
data della sua entrata in vigore. 
Nota all'art. 9: 

- Il decreto del Presidente della 
Repubblica 27 aprile 1955, n. 547, 
reca: "Norme per la prevenzione 
degli infortuni sul lavoro”. 

Art. 10. 

Entrata in vigore 

1. Il presente regolamento entra in 
vigore il quindicesimo giorno suc¬ 
cessivo a quello della sua pubblica¬ 
zione nella Gazzetta Ufficiale della 
Repubblica italiana. 

Il presente decreto, munito del sigillo 
dello Stato, sarà inserito nella Raccol¬ 
ta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a 
chiunque spetti di osservarlo e di farlo 
osservare. 


Dato a Roma, addì 22 ottobre 2001 


CIAMPI 

Berlusconi, 

Presidente del Consiglio dei Ministri 

Frattini, 

Ministro per la (unzione pubblica 

Marzano, 

Ministro delle attività produttive 

Maroni, 

Ministro del lavoro e delle politiche sociali 

Sirchia, 

Ministro della salute 
Visto, il Guardasigilli: 

Castelli 

Registrato alla Corte dei conti il 27 dicem¬ 
bre 2001 

Ministeri istituzionali, registro n. 14, foglio 
n. 170 

Pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale della 
Repubblica Italiana - Serie Generale n. 6 
dell'8 gennaio 2002. 

FONTE: www.gazzettaufficiale.it 




Restructura 

2001 


Distribuzione e vendita di energia 
elettrica sul territorio di Torino. 



Si segnala che dal 1° gennaio 2002 la rete ENEL Distribuzione S.p.A. 
della città di Torino è stata ceduta all'AEM Torino S.p.A. 

Il trasferimento, previsto dal decreto Bersani sulla liberalizzazione del¬ 
l'energia (Decreto Legislativo 16 marzo 1999, n. 79 "Attuazione della 
Direttiva 96/92/CE recante norme comuni per il mercato interno dell'e¬ 
nergia elettrica", pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica Ita¬ 
liana - serie generale - n. 75 del 31 marzo 1999), contribuirà ad ottene¬ 
re una progressiva integrazione e razionalizzazione delle due reti di distri¬ 
buzione, fino ad oggi separate, di AEM Torino S.p.A. ed ENEL Distribu¬ 
zione S.p.A., permettendo in tal modo di attuare sinergie operative. Dopo 
l’acquisizione l'AEM Torino S.p.A. disporrà di un portafoglio di circa 540 
mila clienti serviti da un com¬ 
plesso di reti elettriche in 
media e bassa tensione di 
oltre 5.300 chilometri. 

Il costo di acqui¬ 
sito, stabilito 
dal Collegio 
degli Arbitrati, è 
di circa 248 
milioni di 
Euro (480 
miliardi di 
lire). 


Nell'ambito della manifestazione 
fieristica Restructura 2001, svol¬ 
tasi a Torino dal 29 novembre al 
2 dicembre 2001, si è tenuto un 
seminario tecnico su "Gli impianti 
elettrici nei cantieri edili" (sabato 
1 dicembre). 

L'incontro, organizzato dall'UNAE 
Piemonte e Valle d’Aosta 
(IRPAIES), dall’AEl Sezione di 
Torino, dal Collegio dei Costrutto¬ 
ri Edili della Provincia di Torino e 
dall'ISPESL, si è articolato su due 
relazioni principali, una presenta¬ 
ta dall'ing. Carlo Ceste del Colle¬ 
gio Costruttori Edili della Provin¬ 
cia di Torino su "Il Decreto Legi¬ 
slativo 494/96 e sue modificazioni 
ed il Piano Operativo di sicurez¬ 
za"; l'altra presentata dall'ing. 
Luciano Roccati e dal p.i. Giusep¬ 
pe Vernacchia dell'ISPESL di 
Aosta e Torino su "Gli impianti elet¬ 
trici ed i macchinari in uso nei can¬ 
tieri: evoluzione della normativa e 
delle regole riguardanti la denun¬ 
cia agli Enti di controllo". 

Ai partecipanti è stato distribuito il 
fascicolo "Cantieri e sicurezza dei 
lavoratori - D.Lgs. 494/96 modifi¬ 
cato ed integrato dal D.Lgs 
528/99", realizzato a cura del 
Comitato Regionale di Coordina¬ 
mento in materia di sicurezza e 
salute sul luogo di lavoro della 
Regione Valle d'Aosta. 



Il Centro Sicurezza Applicata all'Orga¬ 
nizzazione' (CSA0) di Torino ha pub¬ 
blicato la seconda edizione del volu¬ 
me "Complementi di sicurezza sul lavo¬ 
ro" che raccoglie appunti e relazioni di 
valenti esperti del settore. 

L'opera, di oltre 600 pagine, affronta in 


modo esauriente ed accessibile sia gli 
aspetti più squisitamente "legali" (le 
fonti del diritto, la funzione di vigilan¬ 
za, ecc.), sia quelli più strettamente 
tecnici come la sicurezza degli impian¬ 
ti e delle macchine elettriche, i video- 
terminali, la prevenzione incendi, la 


segnaletica di sicurezza. 

Il volume è distribuito dallo CSA0 - 
Corso Massimo d'Azeglio 42 -10125 
TORINO (tei. 011 6508737, Fax Oli 
6505704, E-mail: caso@csao.it). Il 
prezzo è di € 25.83 (L. 50.000). 









GLI IMPIANTI ELETTRICI ED I MACCHINARI IN USO NEI CANTIERI EDILI 

EVOLUZIONE DELLA NORMATIVA E DELLE PROCEDURE DI DENUNCIA AGLI ENTI DI CONTROLLO 


Dr. Ing. Luciano Roccati f ISPESL Aosta - P.l. Giuseppe Vernacchia, ISPESL Torino 


I - IMPIANTI DI TERRA E DI PROTE¬ 

ZIONE DALLE SCARICHE ATMO¬ 
SFERICHE 

II campo di applicazione e gli obblighi 
di denuncia agli Enti di controllo (Ispet¬ 
torato del Lavoro, ENPI, USSL, ISPE- 
SL) degli impianti di terra e di prote¬ 
zione dalle scariche atmosferiche sono 
stati stabiliti in successione da vari 
decreti (DPR 547/55 - DM 12/9/59 - 
DM 22/2/65,...); attualmente e più pre¬ 
cisamente con il DM n. 519 del 
15/10/93 devono essere denunciati 
all'ISPESL. Le denunce devono essere 
effettuate dai datori di lavoro, ove siano 
presenti lavoratori subordinati ai sensi 
deM’art. 3 del DPR 547/55, entro 30 
giorni dall’inizio del cantiere. 

È opportuno far presente che è in iti¬ 
nere un nuovo regolamento per snel¬ 
lire tali procedure che, salvo sorpre¬ 
se, obbligherà il datore di lavoro a tra¬ 
smettere, all’ISPESL ed alla ASL com¬ 
petente, soltanto più la dichiarazione 
di conformità opportunamente sotto- 
scritta rilasciatagli dall’installatore 
all’atto della messa in servizio dell’im¬ 
pianto: gli impianti verranno poi veri¬ 
ficati a campione dall’ISPESL e perio¬ 
dicamente dalla ASL o da Istituti Cer¬ 
tificati dal Ministero dell’Industria. 

I moduli da trasmettere attualmente 
all’ISPESL sono riportati in allegato: 
domanda di omologazione (all.1), 
modello B (all.2) per gli impianti di 
messa a terra, modello A (all.3) per gli 
impianti di protezione contro le scari¬ 
che atmosferiche. 

È opportuno ricordare che, ai sensi 
dell’art. 16 del D.M. 12/9/59 dette 
denunce devono essere annullate, con 
comunicazione scritta da parte dello 
stesso datore di lavoro, alla chiusura 
del cantiere. 

Alle denunce vanno normalmente alle¬ 
gate copia di tutte le documentazioni 
relative all’impianto elettrico e di terra 
di cui alla famosa Legge 46/90, oppu¬ 


re le stesse documentazioni devono 
essere reperibili al momento della veri¬ 
fica del cantiere. 

Per gli impianti di protezione contro le 
scariche atmosferiche si ricorda che 
le denunce devono essere presentate 
solo quando le strutture metalliche 
presenti (gru, ponteggi, serbatoi metal¬ 
lici, ...) risultano di notevoli dimen¬ 
sioni, ai fini della probabilità di essere 
colpite da fulmini ai sensi della norma 
GEI 81-1. 

Un riferimento importante per la cor¬ 
retta realizzazione ai fini della sicurez¬ 
za degli impianti nei cantieri è la nuova 
guida CEI 64-17 “guida all’esecuzione 
degli impianti elettrici nei cantieri” di 
cui si riporta un breve estratto. 
Sostanzialmente, rispetto agli impian¬ 
ti installati in ambienti ordinari sono 
previste delle prescrizioni aggiuntive 
per i quadri, per i cavi flessibili, per le 
prese e per l'impianto di terra. 

I quadri devono essere del tipo ASC 
ovvero quadri di serie per cantieri, 
costruiti in fabbrica e sottoposti alle 
prove più severe previste dalla norma 
CEI EN 60439-4 (CE117-13/4). 

I cavi destinati ad uso mobile devono 
essere del tipo H07RN-F in quanto 
molto flessibili, resistenti alle azioni 
meccaniche e tali da poter essere uti¬ 
lizzati anche a temperature molto 
basse. 

Le prese a spina da utilizzare nei can¬ 
tieri devono essere del tipo industria¬ 
le conformi alle norme El\l 60309 (CEI 
23-12). Se l’ambiente di lavoro e l’at¬ 
tività svolta non presentano particola¬ 
ri rischi nei confronti di presenza di 
acqua, polveri o urti, è ammesso, ma 
solo per uso temporaneo, l’utilizzo di 
prese per uso domestico e similari. 

La protezione differenziale per prese 
con corrente nominale fino a 32A deve 
avere una corrente differenziale Idn £ 
30 mA. Per l'impianto di terra di can¬ 
tiere nei sistemi TT la tensione di con¬ 


tatto limite convenzionale è ridotta da 

50 V a 25 V. 

Per quanto riguarda la protezione dai 
fulmini delle strutture di cantiere, come 
già detto, deve essere sempre effet¬ 
tuata una corretta valutazione del 
rischio ed a tal fine si possono appli¬ 
care due procedure alternative tra loro: 

- procedura completa prevista nella 
norma CEI 81-4 che è sempre appli¬ 
cabile; 

- procedura semplificata applicabile 
solo nelle condizioni previste dall'alt 
G.1 della norma CEI 81-1. 

La guida fornisce in proposito delle 
indicazioni che permettono di verifica- 
re in modo semplice e rapido se le 
strutture sono autoprotette oppure è 
necessario proteggerle (all. 4). 

51 ricorda in ultimo che in Italia è in 
vigore dal 1977 la Legge 791/77 che 
ha recepito la Direttiva Bassa Tensione 
73/23/CEE ed ha imposto a tutti i 
costruttori l’obbligo della commercia¬ 
lizzazione dei prodotti elettrici solo se 
conformi alle regole dell’arte in mate¬ 
ria di sicurezza. 

Con la pubblicazione del D.Lgs. 626/96 
di recepimento della direttiva 
93/68/CEE tutti i “prodotti” elettrici 
(quadri, prese, interruttori, cavi, ...) 
devono inoltre anche essere marcati 
CE, a garanzia che gli stessi sono 
conformi alla regola dell’arte che li trat¬ 
ta (CE117-13 per i quadri,.). 

2 - APPARECCHI DI SOLLEVAMENTO 
MATERIALI 

Per tali apparecchi è previsto, dal DPR 
547/55 e dal DM 12/9/59, l’obbligo 
della denuncia all’ISPESL e coinvolge 
tutti gli apparecchi di sollevamento 
materiali motorizzati di portata supe¬ 
riore a 200 kg. 

È da precisare che si intendono appa¬ 
recchi di sollevamento, quindi sogget¬ 
ti a denuncia, solo quelli apposita- 

segue a pagina 7 













mente previsti per agganciare dall’alto 
e “sollevare” da terra, tramite ganci o 
con altri sistemi di presa, dei materia¬ 
li (autogru, gru su autocarro, gru a 
torre, gru a ponte, argani, paranchi, 
ecc....); non sono considerati appa¬ 
recchi di sollevamento e quindi non 
soggetti a denuncia all’ISPESL, quelli 
previsti per la presa e per lo sposta¬ 
mento ed impilaggio di materiali dal 
basso (es. muletti con forche,..). 

La denuncia deve essere presentata 
dal datore di lavoro utilizzando il 
modulo l/L (all.5), con allegata tutta la 
documentazione necessaria per per¬ 
mettere all’ISPESL l’esame di rispon¬ 
denza nonché l’effettuazione di tutti gli 
accertamenti e prove previste dalle 
normative vigenti.ai fini dell’omologa¬ 
zione dell’apparecchio. 

Tutto quanto sopraddetto vale per tutti 
gli apparecchi di sollevamento com¬ 
mercializzati entro il 21/9/1996, data 
di entrata in vigore del DPR 459/96 
che ha recepito in Italia la direttiva 
europea 89/392 CEE. 

Dopo tale data tutte le macchine ed in 
particolare gli apparecchi di solleva¬ 
mento possono essere commercializ¬ 
zati solo se marcati CE ed accompa¬ 
gnati dalla dichiarazione del costrut¬ 
tore di conformità ai requisiti essen¬ 
ziali di sicurezza previsti dall’allegato 
I della direttiva stessa. 

Anche per gli apparecchi marcati CE 
la denuncia all’ISPESL è ancora obbli¬ 
gatoria, ai sensi deirart. 11 comma 3 
del DPR 459/96 (vedi all. 6): alla 
denuncia dovrà ora essere allegata la 
copia della dichiarazione di conformità 
rilasciata dal costruttore, che diventa 
contale atto responsabile della prima 
verifica dell’apparecchio. 

Nel caso di apparecchi commercializ¬ 
zati prima del 21/9/96 e denunciati 
successivamente all’ISPESL, la denun¬ 
cia va corredata da un atto certo da 
cui si evinca la sua commercializza¬ 
zione prima di tale termine. 

Si ricorda infine che le denunce all’l- 
SPESL sono obbligatorie (e gli appa¬ 
recchi vanno marcati CE) anche a 
seguito di modifiche sostanziali appor¬ 


tate ad apparecchi già collaudati ossia 
con modifiche non rientranti nella ordi¬ 
naria e straordinaria manutenzione, 
ovvero con incrementi delle sollecita¬ 
zioni a suo tempo previste dal costrut¬ 
tore. 

Nel caso la modifica non sia sostan¬ 
ziale o quando sia già stata prevista 
dal costruttore (esempio gru a torre 
già collaudata ma con altezza inferiore 
a quella prevista dal costruttore stes¬ 
so o apparecchio in cui si riduce la 
portata o lo scartamento), non si con¬ 
figura nuova immissione sul mercato e 
l’apparecchio va solo segnalato alla 
ASL competente, anziché all’ISPESL. 
È opportuno a questo punto ricordare 
che ITSPESL sta eseguendo in Italia, 
su delega del Ministero dell’Industria, 
tramite un gruppo di lavoro (Gruppo 
di Lavoro Accertamenti Tecnici) isti¬ 
tuito presso la Direzione Generale del- 
l’ISPESL, accertamenti su segnalazio¬ 
ni su presunte non conformità alle 
direttive europee di macchine marcate 
CE commercializzate in Italia (anche 
se provenienti dall’estero). 

3 - APPARECCHI DI SOLLEVAMENTO 
PERSONE 

Per gli apparecchi adibiti al solleva¬ 
mento in quota delle persone (sia a 
sviluppo verticale che spaziale), deno¬ 
minati ponti sviluppabili su carro, val¬ 
gono le stesse considerazioni fatte per 
gli apparecchi di sollevamento mate¬ 
riali. 

Gli apparecchi stessi devono, ai sensi 
dell’art. 25 del DPR 547/55, dell’art. 6 
del DM 12/9/59 e dell’art. 11 c.3 del 
DPR 459/96, essere ancora oggi 
denunciati all’ISPESL utilizzando i 
moduli allegati (all.7 se costruiti e 
immessi sul mercato della Comunità 
Europea prima del 31/12/96, all.8 se 
marcati CE dal costruttore). 

4- MACCHINARI ED ATTREZZATURE 
DI LAVORO 

I macchinari e le attrezzature utilizzate 
in cantiere rientrano praticamente tutte 
nella direttiva macchine e, se com¬ 
mercializzati dopo il 21/9/96, devono 


anche loro essere marcati CE ed 
accompagnati dalla dichiarazione di 
conformità del costruttore. 

Ad eccezione degli apparecchi di sol- 
levamento cose e persone sopracitati, 
tutti i macchinari e le attrezzature uti¬ 
lizzati in cantiere non sono soggetti ad 
omologazione ed a denuncia all’ISPE- 
SL; ciò non toglie che debbano essere 
costruiti a regola d’arte e mantenuti in 
perfetta efficienza dal datore di lavo¬ 
ro. 

Se sono stati commercializzati dopo il 
21/9/96 devono come già detto esse¬ 
re marcati CE e accompagnati dalla 
dichiarazione di conformità del costrut¬ 
tore, se sono stati commercializzati 
prima di tale data devono essere 
comunque conformi alle normative 
previgenti (D.P.R. 547/55,...) e, ai 
sensi deH’art.11 comma 1, dichiarati 
tali al momento della loro eventuale 
vendita o cessione d’uso. 

Si ricorda in ultimo che il 4 agosto 
1999 il D.Lgs. n. 359 ha recepito in 
Italia la direttiva 95/63/CE (che ha 
modificato la 89/655/CE) relativa ai 
“requisiti di sicurezza e salute per l’uso 
di attrezzature di lavoro da parte dei 
lavoratori”. 

Questo decreto ha obbligato al datore 
di lavoro di mettere a disposizione dei 
lavoratori macchine, apparecchi, uten¬ 
sili ed impianti e relativi accessori 
“adatti allo scopo ed idonei ai fini della 
sicurezza e della salute”, siano essi 
nuovi o vecchi; in particolare, su alcu¬ 
ne attrezzature specifiche in uso negli 
ambienti di lavoro e quindi anche nei 
cantieri edili (attrezzature mobili, 
attrezzature adibite al sollevamento di 
carichi), ove si presenti un rischio cor¬ 
rispondente ha altresì imposto di ese¬ 
guire, entro il 30/6/2001, gli opportu¬ 
ni adeguamenti normativi e di elimi¬ 
nare tali rischi (es. rischi di ribalta¬ 
mento, di intrappolamento, di collisio¬ 
ne, di messa in moto accidentale, 
installazione dell’arresto di emergen¬ 
za, di cinture di sicurezza,...). 

La presente relazione è stata presen¬ 
tata durante la manifestazione Restruc- 
tura 2001, Torino si dicembre 2001. 



Ultime Notizie 



Convegno CEI 


Importanti novità normative CEI per gli impianti elettrici e stato 
di applicazione della legge 46/90 


UNAE Liguria invita i soci a parteci- 


Il CEI organizza un Convegno dal 
titolo "Importanti novità normative 
CEI per gli impianti elettrici e stato di 
applicazione della legge 46/90" che 
si svolgerà presso ASSOLOMBAR¬ 
DA, Sala Auditorium, Via Pantano 9 
- MILANO, il giorno 25 febbraio 
2002, articolato in una intera gior¬ 
nata di lavoro suddivisa in due ses¬ 
sioni. 

La mattina è dedicata ad argomen¬ 
ti più propriamente tecnici e appli¬ 
cativi, sviluppati dai maggiori esper¬ 
ti del settore che presenteranno i 
nuovi documenti normativi CEI in 
materia: dalla nuova guida - in asso¬ 
luto - sulla manutenzione degli 
impianti elettrici, alle due nuove 
guide per l'esecuzione degli impian¬ 
ti elettrici nelle strutture alberghiere 
e nei locali di pubblico spettacolo. 

In questa sessione saranno presen¬ 
tati in anteprima la Guida d'applica¬ 
zione all'utilizzo dei limitatori di 
sovratensione sugli impianti elettri¬ 
ci utilizzatori di bassa tensione ed il 
nuovissimo Software SURGE, che 
intende fornire un supporto a quan¬ 
ti si apprestano alla scelta e alla 
installazione dei limitatori di bassa 
tensione (SPD) in conformità alle 
indicazioni della suddetta Guida. 
L'applicazione del Software con¬ 
sente di valutare, anche sulla base 
della valutazione del rischio, la 
necessità dell'utilizzo degli SPD, per 
effettuarne la scelta, il dimensiona¬ 
mento e l'installazione relativa, non¬ 
ché il coordinamento tra loro in un 
impianto. 

La Tavola Rotonda del pomeriggio 
è dedicata a temi istituzionali e di 
attualità legati in particolare allo stato 
di applicazione della legge 46/90 e al 
nuovo DPR n.380/2001. 

Con la partecipazione straordinaria 
del Sottosegretario On. Valducci - 


Ministero delle Attività Produttive, 
alla Tavola Rotonda presenzieran¬ 
no i massimi esponenti nazionali di 
tutte le categorie coinvolte: Dott. 
Taranto - Direttore Generale ANIE, 
Dott. Testa - Confartigianato, Dott. 
Bianchi CNA/Amin, Dott. Magnabo- 
sco - CNPI, Dott. Dona - Unione 
Nazionale Consumatori, Ing. Corra¬ 
do - UNAE, Ing. Dusmann - CON¬ 
SIGLIO NAZ. INGEGNERI, nonché 
il Presidente di Prosiel. 

Il convegno si rivolge a tutti gli ope¬ 
ratori del settore: professionisti, pro¬ 
gettisti, costruttori di apparecchiatu¬ 
re elettriche e di sistemi, gestori ed 
operatori di impianti, imprese di 
installazione e di manutenzione, rap¬ 
presentanti della Pubblica Ammini¬ 
strazione, autorità di controllo e di 
verifica, mondo universitario. 

Per informazioni sulle date ed i convegni in calendario: 

Segreteria del Convegno 

Servizio Marketing e Comunicazione 

Tel. 02 21006.231-225 - Fax 02 21006.222 
e-mail: marketing@ceiuni.it 


pare a LIGURIAELETTRICA 2002 - 
4- mostra di materiale elettrico, elet¬ 
tronico ed illuminotecnico - che si 
terrà presso la Fiera Internazionale 
di Genova - Padiglione C, i giorni 8, 
9 e 10 febbraio 2002. 

UNAE Liguria sarà presente alla 
manifestazione con un proprio 
stand e con una serie di convegno. 
Per informazioni: 

UNAE Liguria (AIEL) 

Casella Postale 464 -16100 Genova 
Tel. 010 578 2561 
Fax 010 578 2560 
E-mail: unae.ligura@enel.it 


Dal 1 febbraio 2002, la sede Perife¬ 
rica UNAE Piemonte e Valle d’Aosta 
(IRPAIES) di Savigliano si è trasfe¬ 
rita nella nuova sede di: 

Via San Giacomo 31 
12038 SAVIGLIANO CN 
Tel. 0172 204560 


TESTO UNICO EDILIZIA: PROROGA 

LEGGE 31 dicembre 2001, n. 463 

Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 23 novembre 2001. n. 411, recan¬ 
te proroghe e differimenti di termini. Pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica Ita¬ 
liana - serie generale - n. 7 del 9 gennaio 2002. 

La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica hanno approvato; 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

Promulga la seguente legge: 

Art. 1. -1. Il decreto-legge 23 novembre 2001. n. 411, recante proroghe e differimenti di ter¬ 
mini, è convertito in legge con le modificazioni riportate in allegato alla presente 
legge. 

2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblica¬ 
zione nella Gazzetta Ufficiale. 

[OMISSIS] 

Allegato 

Modificazioni apportate in sede di conversione al decreto-legge 23 novembre 2001, n. 411 

[OMISSIS] 

Dopo l'articolo 5, è inserito il seguente: "ART. 5-bis. - (Edilizia) -1. Il termine di entrata in 
vigore del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001. n. 380, recante testo unico 
delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia, è prorogato ai 30 giugno 2002". 

FONTE: www.gazzettaufficiale.it 


NOTIZIARIO AIEL IRPAIES 

Bimestrale d’informazione tecnica dell’LINAE-LIGURIA (AIEL) 
e deirUNAE-PIEMONTE E VALLE D’AOSTA (IRPAIES) Albi delle Imprese Installatrici Elettriche Qualificate. 
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THE, CAFFÈ e ... 

CAMPI ELETTROMAGNETICI 


Il 22 marzo 2001 e' entrata in vigore la 
legge quadro sulla protezione dai campi 
elettromagnetici con frequenze comprese 
tra 0 e 300 GHz (n. 36 del 22/2/2001 ), ma 
a tutt'oggi i due decreti attuativi sui limiti di 
esposizione per la popolazione e per i lavo¬ 
ratori, previsti in 120 giorni da quella fatidi¬ 
ca data, non sono stati ancora emanati. 
Nel corso del 2001 abbiamo imparato la 
parola elettrosmog, che forse non trovia¬ 
mo neanche nel dizionario italiano; sulle 
apparecchiature e dispositivi di uso dome¬ 
stico, individuale o lavorativo non sono 
comparse etichette o schede informative 
esplicative sull'esposizione al campo elet¬ 
trico o magnetico da essi generati; abbiamo 
letto e visto sugli organi di informazione 
tutto ed il contrario di tutto. 

Con queste righe tentiamo di fare un po' di 
chiarezza sulla pericolosità dei campi elet¬ 
tromagnetici a basse frequenze per i lavo¬ 
ratori del settore e per chi vive vicino a tali 
campi. 
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Ogni volta che l’elettricità e' trasportata 
attraverso linee di trasmissione ad alta ten¬ 
sione o linee di distribuzione locale, oppu¬ 
re è utilizzata da qualche dispositivo, si 
creano attorno alle linee o alle apparec¬ 
chiature dei campi elettrici e magnetici. Nel 
corso degli anni sono sorti dubbi se questi 
campi, o altri campi generati da frequenze 
da 0 a 300 GHz (detti ELF), possano esse¬ 
re cancerogeni. 

I campi elettrici sono prodotti dalle cari¬ 
che elettriche. Essi governano il moto di 
altre cariche elettriche che vi siano immer¬ 
se. La loro intensità viene misurata in volt al 
metro (V/m) o in chilovolt al metro (kV/m). 
Quando delle cariche si accumulano su un 
oggetto, fanno sì che cariche di segno 
uguale od opposto vengano, rispettiva¬ 
mente, respinte o attratte. L'intensità di 
questo effetto viene caratterizzata attra¬ 
verso la tensione, misurata in volt (V). A 
ogni dispositivo collegato ad una presa elet¬ 
trica, anche se non acceso, è associato un 
campo elettrico che è proporzionale alla 
tensione della sorgente cui è collegato; L'in¬ 
tensità dei campi elettrici è massima vicino 
al dispositivo e diminuisce con la distanza. 
Molti materiali comuni, come il legno ed il 
metallo, costituiscono uno schermo per questi 
campi. 

I campi magnetici sono prodotti dal moto 
delle cariche elettriche, cioè dalla corrente. 
Essi governano il moto delle cariche elet¬ 
triche. La loro intensità si misura in ampe¬ 
re al metro (A/m), ma è spesso espressa in 
termini di una grandezza corrispondente, 
l'induzione magnetica, che si misura in tesla 

(T) o suoi sottomultipli: millitesla (mT) o 

-) 
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microtesla (pT). Ad ogni dispositi¬ 
vo collegato ad una presa elettri¬ 
ca, se il dispositivo è acceso e vi è 
una corrente circolante, è asso¬ 
ciato un campo magnetico pro¬ 
porzionale alla corrente fornita 
dalla sorgente cui il dispositivo è 
collegato. I campi magnetici sono 
massimi vicino alla sorgente e 
diminuiscono con la distanza. Essi 
non vengono schermati dalla mag¬ 
gior parte dei materiali di uso comu¬ 
ne, e li attraversano facilmente. 
Una panoramica delle sorgenti di 
campi ELF che si incontrano in 
ambienti di vita, in casa e nei posti 
di lavoro, assieme a tipici valori 
massimi di tali campi ci permette di 
capire meglio l'argomento. 

• Ambienti di vita. L'energia elettri¬ 
ca è distribuita agli utenti attra¬ 
verso linee di trasmissione ad 
alta, media e bassa tensione. I 
campi elettrici e magnetici imme¬ 
diatamente al di sotto delle linee 
aeree di trasmissione possono 
raggiungere rispettivamente 12 
kV/m e 30 pT. Attorno agli 
impianti di produzione e alle sot¬ 
tostazioni si possono trovare 
campi elettrici fino a 16 kV/m e 
campi magnetici fino a 270 pT. 

• Ambienti domestici. I campi elet¬ 
trici e magnetici nelle case 
dipendono da molti fattori, tra cui 
la distanza da elettrodotti locali, 
il numero ed il tipo di elettrodo¬ 
mestici usati e la configurazione 
e la localizzazione dei circuiti 
elettrici interni all'abitazione. I 
campi elettrici attorno agli elet¬ 
trodomestici e alla maggior parte 
degli altri dispositivi non supera¬ 
no, generalmente, 500 V/m, 
mentre i campi magnetici non 
superano, 150 pT. In entrambi i 
casi, l'intensità dei campi può 
essere sensibilmente maggiore a 
brevi distanze, ma diminuisce 
rapidamente allontanandosi dalla 
sorgente. 

• Ambienti di lavoro. Attorno agli 
apparati elettrici usati nell'indu¬ 
stria e ai relativi circuiti esistono 
campi elettrici e magnetici. I lavo¬ 
ratori addetti alla manutenzione 


delle linee di trasmissione e di 
distribuzione possono essere 
esposti a campi elettrici e 
magnetici molto intensi. All'inter¬ 
no degli impianti di produzione 
e delle sottostazioni si possono 
trovare campi elettrici superiori 
a 25 kV/m e campi magnetici 
superiori a 2 mT. I saldatori pos¬ 
sono essere esposti a campi 
magnetici fino a 130 mT. Vicino a 
forni ad induzione e a celle elet¬ 
trolitiche industriali i campi 
magnetici possono raggiungere 
50 mT. Negli uffici, i lavoratori 
sono esposti a campi molto più 
bassi quando utilizzano disposi¬ 
tivi come macchine fotocopiatri¬ 
ci o videoterminali. Per questi 
ambienti nel D.M. 2/10/00 e' 
scritto "la presenza della marca¬ 
tura CE sul videoterminale com¬ 
porta che tali campi siano man¬ 
tenuti al di sotto dei limiti racco¬ 
mandati e riscontrabili nei comu¬ 
ni ambienti di vita ove sono uti¬ 
lizzate apparecchiature elettri¬ 
che e televisive". 

Il solo modo in cui i campi ELF 
interagiscono con il corpo umano 
e' in pratica mediante l'induzione di 
campi elettrici e correnti nei tes¬ 
suti. Comunque, l'intensità delle 
correnti indotte per effetto dell'e¬ 
sposizione a campi ELF di livelli 
pari a quelli che normalmente si 
riscontrano nel nostro ambiente è 
minore di quella delle correnti pro¬ 
dotte naturalmente all'interno del 
corpo, come quelle che controlla¬ 
no il battito cardiaco. 

Studi sul campo elettrico. L'eviden¬ 
za disponibile indica che, a parte 
la stimolazione dovuta alle cariche 
elettriche indotte sulla superficie 
del corpo, gli effetti dell’ esposi¬ 
zioni fino a 20 kV/m sono pochi e 
trascurabili. Non è stato dimostra¬ 
to che i campi elettrici abbiano 
alcun effetto sulla riproduzione e lo 
sviluppo di animali ad intensità 
superiori a 100 kV/m. 

Studi sul campo magnetico. Vi è 
poca evidenza sperimentale, che 
i campi magnetici ELF possano 
influenzare la fisiologia ed il com¬ 


portamento dell'uomo, alle inten¬ 
sità che si riscontrano in casa o 
nell'ambiente di lavoro. L'esposi¬ 
zione di volontari, per diverse ore, 
a campi magnetici ELF fino a 5 
mT ha avuto poco effetto su 
numerosi parametri clinici e fisio¬ 
logici, tra cui variazioni nel san¬ 
gue, ECG, ritmo cardiaco, pres¬ 
sione sanguigna e temperatura 
corporea. 

Un gruppo di lavoro del NIEHS 
(National Institute of Environmen- 
tal Health Sciences, ovvero l'Isti¬ 
tuto Nazionale per le Scienze di 
Sanità Ambientale degli Stati Uniti) 
e l’Agenzia Internazionale per la 
Ricerca sul Cancro (IARC) - un’i¬ 
stituzione specialistica dell’OMS - 
hanno recentemente completato, 
con studi epidemiologici separati, 
rispettivamente nel 1998 e giugno 
2001, il primo stadio del processo 
di valutazione dei rischi sanitari 
classificando i campi ELF in base 
al grado di evidenza scientifica di 
una loro possibile cancerogenicità 
per l’uomo. 

In entrambi i casi, usando la clas¬ 
sificazione standardizzata della 
IARC, che soppesa i dati di studi 
sull’uomo, sull’animale e di labo¬ 
ratorio, i campi magnetici ELF 
sono stati classificati come pos¬ 
sibilmente cancerogeni per l’uo¬ 
mo, sulla base degli studi epide¬ 
miologici relativi alla leucemia 
infantile. Le evidenze scientifiche 
relative a tutti gli altri tipi di tumori 
nei bambini e negli adulti, nonché 
quelle relative ad altri tipi diespo¬ 
sizione (cioè a campi statici éd a 
campi elettrici ELF) sono stati con¬ 
siderati non classificabili, perché 
le informazioni scientifiche erano 
insufficienti o incoerenti. 

"Possibile cancerogeno per l'uomo" è 
una classificazione usata per 
denotare un agente per il quale vi 
sia una limitata evidenza di can¬ 
cerogenicità nell'uomo ed un'evi¬ 
denza meno che sufficiente negli 
animali da esperimento. Quindi la 
classificazione è basata sulla soli- 
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dità dell'evidenza scientifica, non 
su quanto l'agente sia canceroge¬ 
no, ovvero su quanto elevato sia il 
suo rischio di cancro. Quindi, "pos¬ 
sibile cancerogeno per l'uomo" 
significa che esiste una limitata 
evidenza credibile che suggerisca 
che l'esposizione a campi ELF può 
provocare il cancro. Mentre non si 
può escludere, in base all'eviden¬ 
za disponibile, che l'esposizione a 
campi ELF causi il cancro. Sono 
necessarie ulteriori ricerche, foca- 
lizzate e di alta qualità, per risol¬ 
vere il problema. 

La classificazione è la più debole 
tra le tre ("possibilmente cancero¬ 
geno per l’uomo", "probabilmente 
cancerogeno per l’uomo" e "can¬ 
cerogeno per l’uomo" usate dalla 
IARC per classificare i potenziali 
cancerogeni in base all’evidenza 
scientifica. Sono, nella tabella sotto 
riportata, alcuni esempi di comuni 
agenti classificati dalla IARC. 
Molti studi condotti nell'ultimo 
decennio, su soggetti esposti per 
motivi professionali a campi ELF, 
presentano molte contraddizioni. 
Essi suggeriscono che può esser¬ 
ci un piccolo aumento del rischio 
di leucemia tra i lavoratori elettrici. 
Tuttavia, in molti di questi studi 
non sono stati tenuti in appropria¬ 
ta considerazione i fattori di 
confondimento, come ad esempio 


Cancerogeno 
per l’uomo 

normalmente in base ad una forte 
evidenza di cancerogenicità nell'uomo 

Probabilmente cancerogeno 
per l’uomo 

normalmente in base ad una forte 
evidenza di cancerogenicità negli animali 


l'esposizione agli agenti chimici 
presenti negli ambienti di lavoro. 
Le valutazioni dell'esposizione a 
campi ELF non presentavano una 
buona correlazione con il rischio 
di cancro nei soggetti esposti. 
Quindi, non risultava confermata 
una relazione di causa ed effetto 
tra l'esposizione a campi ELF e il 
cancro. 

Tuttavia, due recenti analisi dei 
dati aggregati di diversi studi epi¬ 
demiologici hanno fornito indica¬ 
zioni che sono state cruciali nella 
valutazione della IARC. Questi 
studi suggeriscono che, in una 
popolazione esposta a campi 
magnetici mediamente superiori a 
0,3-0,4 pT, si possa sviluppare un 
numero doppio di casi di leucemia 
infantile rispetto ad una popola¬ 
zione con esposizione inferiore. 
Nonostante la gran mole di dati, 
rimane ancora incerto se l’au¬ 
mento dell’incidenza di leucemie 
sia dovuto all’esposizione ai campi 
magnetici o a qualche altro fattore. 
Attualmente la leucemia e' dia¬ 
gnosticata ogni anno a 4 bambini 
su 100.000 di età compresa tra 0 
e 14 anni. Anche un’esposizione 
media al di sopra di 0,3-0,4 pT 
nelle abitazioni è rara. Dai risulta¬ 
ti degli studi epidemiologici si può 
stimare che meno dell’1% della 
popolazione sia esposta a questi 


Asbesto 

Ipride 

Tabacco 

Radiazione gamma 

Gas di scarico dei motori diesel 
Lampade solari 
Radiazione UV 
Formaldeide 


livelli laddove si utilizza energia 
elettrica a 240 V. 

Una classificazione dei campi 
magnetici ELF come possibilmen¬ 
te cancerogeni è stata effettuata, 
ma rimane la possibilità che esi¬ 
stano altre spiegazioni per l’asso¬ 
ciazione osservata tra campi 
magnetici ELF e leucemia infanti¬ 
le. In particolare, meritano di esse¬ 
re esaminati con rigore il problema 
delle distorsioni nella selezione dei 
soggetti per gli studi epidemiolo¬ 
gici e quello dell’esposizione ad 
altri tipi di campi; ciò richiederà 
verosimilmente nuovi studi. 

In Italia dal punto di vista legislati¬ 
vo, in pratica, ad oggi rimane vali¬ 
do il Decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri del 23/4/1992 
che riporta i limiti di esposizione ai 
campi elettrici e magnetici gene¬ 
rati alla frequenza di 50 Hz, ma 
non applicabile alle esposizioni 
professionali sul luogo di lavoro ed 
alle esposizioni intenzionali di 
pazienti sottoposti a diagnosi e 
cure mediche, ponendo una distin¬ 
zione tra l'esposizione per parti 
significative della giornata o limi¬ 
tata a poche ore al giorno. 

Per i lavoratori, una protezione 
dall'esposizione ai campi elettrici a 
50 o 60 Hz si può realizzare in 
modo relativamente semplice 
usando dei materiali schermanti. 
Ciò è necessario soltanto per i 
lavoratori in aree con campi elet¬ 
trici molto alti. Più comunemente, 
laddove i campi elettrici sono 
molto intensi, impedire l'accesso 
del personale non autorizzato. 
Non esiste alcun modo pratico ed 
economico di realizzare scherma¬ 
ture contro i campi magnetici ELF. 
Dove i campi magnetici sono 
molto intensi, l'unica misura pro¬ 
tettiva disponibile è limitare la pre¬ 
senza delle persone. In quest'otti¬ 
ca, si attendono i due decreti 
attuativi che inevitabilmente por¬ 
teranno a campagne di misure in 
tutte le aree di lavoro dagli uffici 
ai laboratori, dai reparti di salda¬ 
tura alle cabine elettriche. 


Possibilmente cancerogeno 
per l’uomo 

normalmente sulla base di una evidenza 
neH’uomo che è considerata credibile, ma per la 
quale non si possono escludere altre cause 


Caffè 

Gas di scarico dei motori a benzina 
Fumi di saldatura 
Campi magnetici ELF 


Classificazione sostanze cancerogene secondo tabella IARC 
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L'OPINIONE DI 


Sergio Ariagno 

Presidente del Collegio Periti Industriali Asti, Alessandria e Torino 

“Primi commenti al Testo Unico sull’attività edilizia’’ 


Sulla Gazzetta Ufficiale del 20 
ottobre 2001 sono comparsi tre 
Decreti Legislativi e precisamente 
il D.L. 308 contenente disposizio¬ 
ni legislative in materia edilizia, il 
D.L. 379 contenente le disposi¬ 
zioni regolamentari in materia edi¬ 
lizia e il D.L. 380 con il testo unico 
delle disposizioni legislative e 
regolamentari in materia edilizia, 
tutti datati 6 giugno 2001 e quindi 
emanati dal Governo Amato allo¬ 
ra in carica anche se al termine 
del proprio mandato. 

Sempre sulla G.U. del 15 novem¬ 
bre 2001 tutti questi decreti sono 
stati ripubblicati con qualche inte¬ 
grazione e qualche rettifica. 
Inoltre in data 6 dicembre 2001 il 
Senato ha approvato in via defi¬ 
nitiva l’applicazione della “super¬ 
dia” ossia la possibilità di supera¬ 
re talune lungaggini burocratiche 
per il rilascio del permesso di 
costruire con la presentazione 
della semplice denuncia di inizio 
di attività per una grande maggio¬ 
ranza di casi per cui, in prece¬ 
denza, era necessaria la richiesta 
dell’autorizzazione o della con¬ 
cessione edilizia. 

Questa la situazione legislativa ad 
oggi tenendo conto che, secondo 
il disposto di legge, le norme del 
testo unico sarebbero dovute 
entrare in vigore il 1 ° gennaio 
2002. 

Esaminiamo ora, molto breve¬ 
mente, il contenuto del testo unico 
che enuncia i principi fondamen¬ 


tali per la disciplina dell’attività edi¬ 
lizia ossia le competenze dei 
Comuni e delle Regioni, l’istitu¬ 
zione dello sportello unico, la defi¬ 
nizione degli interventi edilizi, i tito¬ 
li abilitativi e le norme sulla sana¬ 
toria degli abusi. Nella seconda 
parte il testo richiama con qual¬ 
che variazione i disposti di legge 
relativi alle strutture in conglome¬ 
rato cementizio armato e a strut¬ 
tura metallica ed entra nel merito 
della sicurezza degli impianti 
riprendendo la legge 46/90, quel¬ 
la sul contenimento del consumo 
energetico negli edifici (legge 
10/91) e quella relativa all’elimi¬ 
nazione delle barriere architetto¬ 
niche (legge 13/89). 

Fatte queste premesse è ora pos¬ 
sibile fare i primi commenti con le 
constatazioni del caso. In primo 
luogo stupisce abbastanza il fatto 
che dei disposti di legge relativi 
ad argomenti così importanti e 
complessi siano stati emanati il 6 
giugno 2001 e pubblicati sulla 
Gazzetta Ufficiale solo nel mese 
di ottobre e ripubblicati nel mese 
di novembre considerato che l’en¬ 
trata in vigore era fissata per il 1° 
gennaio 2002. 

Entrando nel mirino del contenuto, 
a prima vista, parrebbe buona 
cosa l’istituzione dello sportello 
unico. Sarebbe un grosso van¬ 
taggio per gli operatori del campo, 
in particolare per i professionisti, 
non dover correre presso diversi 
uffici del territorio per presentare le 


pratiche ed ottenere le relative 
approvazioni mentre, messi a 
punto i previsti protocolli d’intesa 
fra le diverse amministrazioni, ci si 
potrebbe rivolgere ad un solo uffi¬ 
cio e ivi presentare al completo la 
documentazione richiesta. Nasce 
però il dubbio che le citate ammi¬ 
nistrazioni si attivino in breve 
tempo per organizzarsi in questo 
senso e, qualora si raggiunga 
questo risultato, e si teme che, in 
qualunque caso, l’interessato sia 
costretto a ricorrere a solleciti 
diretti presso i vari enti così sop¬ 
primendo i vantaggi sulla tempi¬ 
stica abbreviata che il testo ha nei 
suoi intenti. 

Si pensi solo ai piccoli Comuni che 
già oggi hanno difficoltà a sbriga¬ 
re le pratiche edilizie e che in 
grande quantità disattendono 
quanto prescritto dalle leggi in 
materia di sicurezza impiantistica. 
Per questi organizzarsi nell’istitu¬ 
zione dello sportello unico com¬ 
porterà l’affidamento e la remu¬ 
nerazione di tecnici abilitati con 
aggravio delle risorse finanziarie. 
Proseguendo nelle considerazioni 
sul testo appare abbastanza logi¬ 
co la soppressione dell’art. 26 
della legge 47/85, ossia la possi¬ 
bilità di realizzare opere interne 
nei fabbricati presentando la sem¬ 
plice domanda con la dichiarazio¬ 
ne di conformità ai regolamenti 
redatta da un professionista per 
cui, nella maggioranza dei casi, 
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non era necessario allegare l’ela¬ 
borato grafico. Ciò ha comportato 
molta disparità di interpretazione 
fra i diversi Comuni in quanto la 
procedura da qualcuno veniva 
considerata, anche se a torto, 
troppo permissiva. Tutti questi 
interventi ora saranno oggetto di 
denuncia di inizio attività. 

Nel merito ora conviene prende¬ 
re in considerazione la ”superdia” 
recentemente approvata. 

Tra i difetti riscontrabili pare oppor¬ 
tuno segnalare che alcuni esper¬ 
ti rilevano principi di incostituzio¬ 
nalità poiché la legge “superdia” 
vale per tutto il territorio italiano 
ma è invasiva nelle prerogative di 
alcune Regioni. Un altro aspetto 
contrastante è nel fatto che, men¬ 
tre il testo unico approvato in pre¬ 
cedenza sostituisce il termine 
“concessione edilizia” con “il pos¬ 
sesso di costruire”, nel “superdia” 
ritorna il termine originario. Anco¬ 
ra in tema di contrasti si osserva 
che il testo unico stabilisce il 
tempo di attesa per iniziare i lavo¬ 
ri in 30 giorni della data di pre¬ 
sentazione della pratica, mentre 
la legge del nuovo DIA riporta 
questo tempo a 20 giorni come 
era nel testo originario della legge 
di prima istituzione. 

Ulteriori considerazioni si possono 
fare in merito alla parte seconda 
del testo unico per quanto riguarda 
la sicurezza impiantistica. A parte 
l’errore materiale che si riscontra 
nell'indicazione della data per la 
legge 46 riportata al 18 maggio 
1990 anziché dal 5 marzo 1990, 
segno evidente di una stesura 
affrettata, e non riveduta per rien¬ 
trare nei termini di legalità da parte 
del governo in carica, non si pos¬ 
sono trascurare ulteriori errori molto 
più importanti che possono inge¬ 
nerare una notevole confusione tra 


gli addetti del settore, che per com¬ 
petenza nel merito, constateranno 
che le nuove disposizioni risultano 
in contrasto con la stessa legge 
46/90 e con le altre comprese nel 
testo unico in oggetto. 
Concludendo questo primo com¬ 
mento si può tranquillamente 
affermare che se il testo unico è 
un’innovazione di per sé apprez¬ 
zabile non sia stato opportuno pre¬ 
sentarlo in questi modi per gli stes¬ 
si errori e le contraddizioni che 
esso presenta. 

Se anche non fosse intervenuta 
la proroga ufficiale di sei mesi per 
la sua applicabilità, considerato 
quanto prima esposta, non avreb¬ 
be potuto avere efficacia. C’è da 
augurarsi che questo lasso di 
tempo, pur ridotto e suscettibile di 
ulteriori rinvìi, consenta ai propo¬ 
nenti ed agli Enti deputati alla defi¬ 
nizione delle regole di loro com¬ 
petenza fra Regioni e Comuni - 
unitamente agli organi che rap¬ 
presentano gli utenti, come le rap¬ 
presentanze delle categorie 
imprenditoriali e gli Ordini e Col¬ 
legi professionali - di promuovere 
iniziative volte a informare più det¬ 
tagliatamente tutta la comunità 
sull’importanza che un’operazio¬ 
ne del genere assume nell’inte¬ 
resse di tutti i cittadini. 

Il risultato deve essere quello di 
stabilire norme precise inequivo¬ 
cabili ed incontestabili per dare al 
testo unico ed a tutte le norme ad 
esso connesse quella operatività 
che era nelle lodevoli intenzioni di 
chi lo ha promulgato ma che, 
almeno per ora, non è stato rag¬ 
giunto. 


Tratta da “Il Perito Informa" n. 1 - 2002. 




Incentivazione fiscale 
peri corsi 
di formazione 

Ricordiamo che, per le impre¬ 
se ed i lavori autonomi, la 
partecipazione ai corsi di for¬ 
mazione è fiscalmente age¬ 
volata anche per tutto il 2002, 
ai sensi dell'alt. 4, comma 2, 
della Legge 383/2001. 

Tale provvedimento, più noto 
come Tremonti-bis, consen¬ 
te di portare in riduzione d’im¬ 
ponibile il 50% delle spese 
sostenute per la formazione 
del personale dipendente, 
intendendo per tali oltre a 
quelle per i servizi acquistati 
all’esterno anche una quota 
(20%) del costo del persona¬ 
le impegnato nella formazio¬ 
ne sia come docente che 
come discente. In tale costo 
sono comprese anche le 
eventuali spese di vitto ed 
alloggio relative alle trasfer¬ 
te effettuate fuori dal territorio 
comunale dai lavoratori 
dipendenti. 

Il beneficio fiscale è ricono¬ 
sciuto ai fini Irpef ed Irpeg e 
deve essere attestato dal 
presidente del Collegio sin¬ 
dacale o da un revisore o da 
un professionista iscritto 
all’albo, oppure da un diret¬ 
tore tecnico di caf. 






PETERSEN: CHI ERA COSTUI? 

Alcuni installatori che hanno preso parte al seminario su “ Gli impianti di terra: applicazione della Norma 
CE111-1” svoltosi a Torino il 29 novembre 2001, ci hanno chiesto maggiori informazioni sulla ‘‘bobina 
di Petersen” di cui ha fatto cenno l'ing. Gianfranco Mattea, Direttore di ENEL Distribuzione SpA di Torino 
nel corso del suddetto seminario. Aderiamo volentieri all’invito. 


Le Società elettrocommerciali, 
dalla cui nazionalizzazione ebbe 
origine l’ENEL, scelsero di eser¬ 
cire la rete MT generalmente con 
neutro isolato. Tale scelta fu poi 
confermata dall’ENEL poiché essa 
garantiva il contenimento delle 
correnti di guasto verso terra entro 
valori modesti poiché le linee MT 
erano prevalentemente aeree. 

La crescente adozione del cavo 
interrato ed aereo ha comportato, 
e continuerà a comportare, un 
aumento considerevole delle cor¬ 
renti di guasto monofase verso 
terra, fenomeno che ha reso e ren¬ 
derà sempre più difficoltosa la rea¬ 
lizzazione di idonei impianti di terra 
ed il mantenimento di una buona 
qualità del servizio reso alla clien¬ 
tela. 

La messa a terra del neutro tra¬ 
mite impedenza con bobina di 
Petersen consente di: 

a) aumentare la probabilità di 
autoestinzione dei guasti 
monofasi evitando quindi l’a¬ 
pertura dell’interruttore di linea; 

b) impedire il riadescamento dei 
guasti e, pertanto, ridurre le 
interruzioni lunghe; 

c) ridurre in numero, ampiezza e 
durata le sovratensioni; 

d) ridurre i rischi dell’arco inter¬ 
mittente; 

e) limitare la corrente di guasto 
monofase a terra facilitando 
quindi la realizzazione degli 
impianti di terra delle cabine 
MT/bt. 

Vediamo perchè. 

Come già dettola bobina di Peter¬ 
sen è una reattanza opportuna¬ 
mente dimensionata che viene 
inserita in cabina fra il neutro e la 
terra. Essa è capace di far circo¬ 
lare nel punto di guasto una cor¬ 
rente induttiva Ix di valore circa 



uguale alla corrente capacitiva le 
che si avrebbe nello stesso punto 
di guasto per effetto della capa¬ 
cità della rete, se il neutro fosse 
isolato (vedere figura). 

In tal modo, almeno teoricamen¬ 
te, la corrente nel punto di guasto 
si annulla e l’arco a terra si estin¬ 
gue spontaneamente, mentre la 
reattanza su citata viene percor¬ 
sa dalla corrente di capacità tra¬ 
smessa attraverso la terra senza 
interessare il punto di guasto. (Si 
ricorda che la Ix è sfasata di 90 Q in 
ritardo rispetto alla tensione, men¬ 
tre la le è sfasata di 90 9 in anticipo. 
Pertanto se le correnti hanno 
uguale valore si elidono tra loro). 
In tal modo, in prossimità del 
punto di guasto non si manifesta¬ 
no pericolose tensioni di passo e 
contatto, anche quando il guasto è 
di carattere permanente. Se poi il 
guasto è di carattere transitorio la 
bobina ne consente la spontanea 
eliminazione. 

In pratica la bobina di Petersen (o 
bobina di risonanza) non può 
annullare la corrente nel punto di 
guasto. Infatti essa viene general¬ 
mente dimensionata in modo da 
compensare solo l’armonica fon¬ 
damentale (50Hz) della corrente 
capacitiva: si ha così una corren¬ 


te residua nel punto di guasto pari 
al 5% - 15% della corrente totale 
capacitiva. 

Inoltre è opportuno non accordare 
perfettamente la bobina con la 
capacità di linea per evitare feno¬ 
meni di risonanza e, quindi, di 
sopraelevazione della tensione 
verso terra del punto neutro. 
Pertanto la bobina, pur essendo 
dimensionata per una determina¬ 
ta estensione e configurazione di 
rete, non funziona mai in risonan¬ 
za con la rete: una certa corrente 
residua permane, e tuttavia ciò 
non impedisce all’arco di spe¬ 
gnersi egualmente. Per questo la 
bobina di Petersen ( o bobina di 
risonanza ) è detta più propria¬ 
mente “ bobina di estinzione 
Se la configurazione della rete 
varia in modo non molto grande è 
possibile “adattare” la bobina all’e¬ 
stensione della rete, e quindi alla 
sua capacità, munendo la bobina 
di un certo numero di prese rego¬ 
labili a vuoto oppure di un dispo¬ 
sitivo di variazione continua e sotto 
carico. In questi casi si parlerà di 
bobina di Petersen a induttanza 
fissa o mobile rispettivamente. 

Antonio Serafini 

Presidente UNAE Piemonte e Valle d Aosta 



Neutro messo a terra attraverso una reattanza L (bobina Petersen) 
























DALLE NORME... 


NUOVE NORME CEI 

È a disposizione presso il CEI la 
prima guida divulgativa in materia 
di installazione di impianti d’an¬ 
tenna per la televisione ed i ser¬ 
vizi interattivi, realizzata con la col¬ 
laborazione di ANACI, ANIE, CNA, 
Confartigianato, Eurosatellite, Poli¬ 
tecnico di Torino, RAI e la Scuola 
Digitale Satellite. 

La Guida divulgativa è stata redat¬ 
ta allo scopo di fornire agli ammi¬ 
nistratori di condominio e ai pro¬ 
prietari di case uno strumento 
chiaro e sintetico, da consultare 
prima di far eseguire la progetta¬ 
zione e l’installazione degli impian¬ 
ti di distribuzione via cavo per 
segnali televisivi, sonori e servizi 
interattivi. 

I suggerimenti, le raccomandazio¬ 
ni, l’elencazione di Norme e leggi 
riportati hanno come obiettivo pri¬ 
mario il rispetto dei requisiti fon¬ 
damentali di funzionalità e sicu¬ 
rezza che, in base alla Legge 
46/90, sono soddisfatti in modo 
completo ed adeguato, se sono 
rispettate le normative emesse 


dagli organismi tecnici competen¬ 
ti ed in particolare dal CEI. 

La caratteristica innovativa di que¬ 
sta pubblicazione è il cambia¬ 
mento di prospettiva rispetto alle 
pubblicazioni tradizionali del CEI: 
essa non è rivolta agli esperti che 
devono applicare le norme, ma 
agli acquirenti e agli utenti finali 
che devono verificare che le 
norme siano state applicate. 


È stata pubblicata la nuova guida, 
CEI 64-53 per l’integrazione degli 
impianti elettrici nell’edilizia resi¬ 
denziale, 

Essa ha lo scopo di completare le 
informazioni contenute nella Guida 
CEI 64-50 ed è destinata, oltre che 
ai progettisti ed agli installatori 
degli impianti elettrici utilizzatori, 
degli impianti ausiliari e degli 
impianti per telecomunicazione 
(telefonici), anche ai committenti, 
ai progettisti edili ed ai direttori dei 
lavori. 

Si ricorda che con la Guida CEI 
64-53, si amplia la serie di guide 
che fanno capo alla CEI 64-50 in 
particolare la serie è composta 


dalle seguenti Guide: 

• CEI 64-50 “Edilizia residenziale, 
Guida per l’esecuzione nell’edi¬ 
ficio degli impianti elettrici utiliz¬ 
zatori e per la predisposizione di 
impianti ausiliari, telefonici e di 
trasmissione dati. Criteri gene¬ 
rali” 

• CEI 64-51 “Giuda all’esecuzione 
degli impianti elettrici nei centri 
commerciali” 

• CEI 65-52 “Guida all’esecuzione 
degli impianti elettrici negli edifi¬ 
ci scolastici” 

• CEI 64-53 “Edilizia residenziale. 
Guida per l’integrazione nell’edi¬ 
ficio degli impianti elettrici utiliz¬ 
zatori e per la predisposizione di 
impianti ausiliari, telefonici e di 
trasmissione. Criteri particolari 
per edifici ad uso prevalente¬ 
mente residenziale” 

Maggiori informazioni possono essere 
richieste direttamente a: 

CEI - Comitato Elettrotecnico Italiano 
Via Saccardo 9 - 20134 MILANO MI 
Tel. 02.21006.1 - fax. 02.21006.210 
sito Web: www.ceiuni.it 
E-mail cei@ceiuni.it 


MA LA TERRA E UNA COSA... MERAVIGLIOSA! 









Il 5, 6 e 7 aprile 2002 si terrà a 
Novara la prima edizione di ELET¬ 
TRICA 2002, mostra-convegno di 
impiantistica elettrica, cavi, auto¬ 
mazione, illuminazione, sicurez¬ 
za. 


La manifestazione è promossa e 
organizzata dalla Comoli, Ferrari e 
C. SpA, azienda leader dal 1929 
nel mercato della distribuzione di 
materiale elettrico, automazione e 
conduttori. L’attività della Comoli 
Ferrari si svolge prevalentemente 
in Piemonte, Lombardia e Liguria 


IIEITRICA 

2002 


con un’organizzazione articolata 
su 22 Filiali e con una pianifica¬ 
zione delle attività in grado di 
garantire consegne da magazzi¬ 
no centrale in 24 ore. 

La mostra convegno, prima del 
suo genere in Piemonte, sarà 


dedicata interamente, nei giorni 5 
e 6 aprile agli operatori professio¬ 
nali del settore (progettisti, instal¬ 
latori, ecc.), mentre nel giorno 7 
aprile, la fiera sarà aperta anche al 
pubblico, in particolare a scuole 
ed università. 

Nei giorni 5 e 6 aprile, oltre alla 
mostra che ospiterà circa 80 espo¬ 
sitori tra i nomi più prestigiosi del¬ 
l’industria elettrica nazionale ed 
internazionale, si svolgeranno 
incontri tecnici su argomenti di par¬ 
ticolare importanza e attualità. 


VENERDÌ 5 APRILE 2002 

dalle 15 alle 17 convegno su: 

“Novità normative ed evoluzione legislativa nel settore elettrico” 

Relatori: Prof. Vito Carrescia e Aw. Antonio Oddo. 


SABATO 6 APRILE 2002 

dalle 9,30 alle 11,30 convegno su: 

“Il comportamento degli impianti di terra per utilizzatori bt e MT (terra globale): 
la posizione del distributore di energia elettrica” 

Relatori: ing. Ermanno Costa, ing. Mario Marchesini e ing. PierLuca Pinciolla ENEL Distribuzione SpA-Torino. 



Il convegno di sabato 6 aprile è stato organizzato dal- A4 Novara Ovest 
l’UNAE Piemonte e Valle d’Aosta (IRPAIES) 

L’argomento è stato scelto per illustrare le novità intro¬ 
dotte in tema di impianti di terra dalla nuova edizione della 
Norma CEI 11-1 fase. 5025 (Impianti elettrici con tensione 
superiore a IkV in corrente alternata), con particolare atten¬ 
zione per l'impianto di terra globale quale soluzione per facilitare 
- tra l’altro - le verifiche di detti impianti situati nel- Biandrate 
l’ambito di aree urbane concentrate, cioè caratte- 
rizzate da un’alta densità di cabine elettriche interconnesse. 


Laghi 

\ 


Gli iscritti a UNAE Piemonte e Valle d'Aosta riceveranno un invito 
speciale che permetterà loro di accedere alla manifestazione 
e a tutte le iniziative collaterali. 

Elettrica 2002 si svolgerà nei locali della Fiera di Novara 
Viale J.F. Kennedy - Parco dell’Agogna (zona Palasport) - Novara. 
Per ulteriori informazioni è a disposizione la Segreteria dell’UNAE 
Piemonte e Valle d'Aosta (tei. e fax 011/746897 -340/0050528), 
e la Segreteria Organizzativa della Comoli, Ferrari e C. SpA A 
(tei. 0321/4401) www.comoliferrari.it/elettrica2002 


FIERA 


Vercelli Est 


Mortara-Pavia 
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Quante sono le copie della Dichiarazione di 
Conformità che un installatore deve com¬ 
pilare? A chi vanno consegnate? 

Di questo importante argomento avevamo 
già parlato nel 1998. 

Oggi, a dodici anni dalla data di emana¬ 
zione della Legge 5 marzo 1990 n. 46 
“Norme per la sicurezza degli impianti” ritor¬ 
niamo suM’argomento prendendo spunto 
dalle recenti novità legislative. 

Fra queste, l’ultima in ordine di tempo (e 
certamente la più importante), è il Decreto 
del Presidente della Repubblica 6 giugno 
2001, n.380 “Testo unico delle disposizioni 
legislative e regolamentari in materia edili¬ 
zia”, meglio noto come Testo Unico dell’E¬ 
dilizia. 

Il nuovo Testo Unico, ricordiamolo, ha este¬ 
so l’ambito di applicazione della Legge 
46/90 a tutti gli impianti (elettrici e non) rea¬ 
lizzati negli immobili civili e no. 

Prima, infatti, questo valeva solo per gli 
impianti elettrici (ex articolo 1 commi 2 della 
Legge 46/90). 

Il nuovo decreto entra in vigore il 30 giu¬ 
gno 2002. 
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inoltre è stato pubblicato il Decreto del Pre¬ 
sidente della Repubblica 22 ottobre 2001, 
n.462 “Regolamento di semplificazione del 
procedimento per la denuncia di installa¬ 
zioni e dispositivi di protezione contro le 
scariche atmosferiche, di dispositivi di 
messa a terra di impianti elettrici e di 
impianti elettrici pericolosi”. 

Questo Decreto modifica l’iter procedurale 
instaurato nel lontano 1955 per la denuncia 
d’omologazione degli impianti di terra, di 
protezione contro le scariche atmosferiche, 
nonché per gli impianti elettrici pericolosi. 

Si tratta di una “semplificazione” alquanto 
importante che ha sostanzialmente abolito 
l’obbligo, per il datore di lavoro, di effettua¬ 
re l’omologazione degli impianti mediante la 
compilazione e consegna dei modelli A, B 
e C di cui al citato Decreto del Presidente 
della Repubblica 27 aprile 1955 n.547 
“Norme per la prevenzione degli infortuni 
sul lavoro”. 

Infatti, i modelli citati sono “sostituiti” dalla 
Dichiarazione di Conformità che l’installa¬ 
tore consegna al datore di lavoro. La 
Dichiarazione assume così carattere omo- 
logativo. 

La domanda con cui abbiamo cominciato si 
concreta proprio con questa “semplifica¬ 
zione”: quante copie della Dichiarazione di 
Conformità deve compilare l’installatore e a 
chi deve consegnarle? 

Per rispondere presentiamo due schemi, 
uno con la situazione ante DPR 462/01 
(figura 1), l'altra quella odierna (figura 2). 
Naturalmente, la sostituzione dei modelli 
A, B e C non cambia nulla per quanto attie¬ 
ne l’obbligo, per il datore di lavoro, di invia¬ 
re la Dichiarazione di Conformità all’A- 
SL/ARPA (e all’ISPESL nel caso di impian- 

-ì 

segue a pagina 2 


con la collaborazione di: 
























to di terra o dispositivo di prote¬ 
zione dalle scariche atmosferiche), 
entro trenta giorni dalla messa in 
servizio deirimpianto. 

In questo caso l'impianto di terra 
sarà omologato quando l'installa¬ 
tore consegna al datore di lavoro 
la dichiarazione; nel caso di 
impianto elettrico nei luoghi con 
pericolo di esplosione sarà sem¬ 
pre l’ASL/ARPA che provvederà 
all’omologazione dell’impianto 
all’atto della prima verifica. 
Facciamo, allora, una “conta" del 
numero totale di dichiarazioni da 
rilasciare. 

Nella situazione ante DPR 462/01, 
l’installatore consegnava: 

- una copia della dichiarazione di 
conformità al committente; 

- una seconda copia della dichia¬ 
razione di conformità al commit¬ 
tente per l’eventuale ottenimen¬ 
to dell’agibilità o dell’abitabilità 
dei locali (nel caso di nuovi 
impianti, altrimenti era lo stesso 
installatore che inviava una 
copia della dichiarazione di 
conformità al Comune - entro 30 
giorni); 


-una copia per l’archivio della 
C.C.I.A.A.; 

- una per l’archivio dell’installatore. 
Totale quattro dichiarazioni. 

Oggi, alle citate quattro copie, si 
aggiungono: 

- una copia da consegnare al com¬ 
mittente (datore di lavoro) per 
l’invio all’ASL o all’ARPA (secon¬ 
do le Regioni in cui l’una o l’al¬ 
tra ha competenza ad eseguire 
le verifiche); 

- una copia da inviare all’ISPESL 
(a meno di impianti con pericolo 
d’esplosione per i quali la com¬ 
petenza rimane unicamente del- 
l’ASL/ARPA). 

Totale cinque dichiarazioni nel 
caso di impianti con pericolo di 
esplosione, sei copie negli altri 
casi. 

Forse abbiamo finito la “conta”... 
tralasciando i cosiddetti casi parti¬ 
colari (come ad esempio le situa¬ 
zioni di locali commerciali in affitto, 
la suddivisione di un locale in più 
locali, gli impianti preesistenti e 
non ancora omologati, ecc.). 

Una osservazione: sta per esse¬ 
re divulgato un “nuovo modello" 


per il datore di lavoro. Esistono 
infatti alcune bozze di “Modello di 
trasmissione della dichiarazione 
di conformità” che il datore di lavo¬ 
ro dovrà compilare ed inviare uni¬ 
tamente alla dichiarazione all’A- 
SL/ARPA e/o all’ISPESL; ma di 
questo saremo “lieti” di parlarvi 
appena sarà pubblicato. 

In chiusura vorrei segnalare ai let¬ 
tori che, in tema di dichiarazione di 
conformità, anche il Testo Unico 
dell’Edilizia “vuol dire la sua”. 
All’articolo 117, comma 1, il legi¬ 
slatore obbliga le imprese a depo¬ 
sitare la dichiarazione di confor¬ 
mità allo Sportello Unico comuna¬ 
le. Resta da precisare, tra le varie 
cose che andranno riscritte e cor¬ 
rette del DPR 380/01, il “bisticcio” 
fra questa nuova disposizione e 
quella in atto secondo la quale 
detta copia va inviata alla Camera 
di Commercio. 

Anche di questo argomento, 
ahimè, avremo occasione di par¬ 
lare non appena saranno disponi¬ 
bili ulteriori chiarimenti legislativi. 
Per ora... buona “compilazione”! 

Antonello Greco 



















































MOVIMENTAZIONE DEI CARICHI 


di PIER FRANCO V/LLOSIO (*) 


Per gentile concessione de’ “Il Quaderno degli Ospedali Valdesi" (N.3 luglio-agosto 2001) pubblichiamo l’articolo “Movimentazione dei carichi” 
del dott. Pierfranco Villosio del Servizio di Medicina Preventiva dell’Ospedale Valdese di Torino. 


Con il termine “movimentazione 
Manuale dei Carichi” si intendono 
le operazioni di trasporto e di 
sostegno di un carico da parte dei 
lavoratori, comprese le azioni del 
sollevare, deporre, spingere, tira¬ 
re, portare e spostare un carico: 
tutte le mansioni che, per caratte¬ 
ristiche e condizioni sfavorevoli, 
possono comportare rischio di 
lesioni dorso lombari. 

COME PREVENIRE, DUNQUE, I 
DISTURBI DEL RACHIDE DORSO¬ 
LOMBARE E COSA PREVEDE IL DL 
626/94? 

In primo luogo il datore di lavoro 
deve evitare, ove possibile, per i 
lavoratori la movimentazione 
manuale dei carichi ricorrendo ad 
attrezzature meccaniche: deve, 
inoltre, organizzare i posti di lavo¬ 
ro in modo che la movimentazione 
sia sicura ed esente da rischi 
(postazioni ergonomicamente cor¬ 
rette): 

sottoporre a sorveglianza sanitaria 
i lavoratori addetti a tale mansione 

ed informare e formare i lavora¬ 
tori. 

Svariati sono gli elementi che pos¬ 
sono costituire un rischio di lesio¬ 
ni dorso-lombari: ad esempio le 
caratteristiche del carico (il peso 
superiore a 30 kg, l’ingombro e la 
difficoltà di afferrare il carico stes¬ 
so: la necessità di movimenti “ano¬ 


mali” del tronco quali torsioni e/o 
flesso - estensioni massimali). Un 
altro aspetto fondamentale da 
valutare è strettamente connesso 
con l’attività lavorativa, quando gli 
sforzi fisici per la colonna dorso¬ 
lombare siano troppo frequenti 
e/o ripetuti e, quindi, sia insuffi¬ 
ciente il periodo di riposo fisiolo¬ 
gico o di recupero. 

Bisogna inoltre ricordare che il 
peso massimo movimentabile 
manualmente dal singolo lavo¬ 
ratore è indicato in 30 kg. 

In realtà è possibile, attraverso cal¬ 
coli complessi elaborati dal NIOSH 
(National Istitute of Safety Occu- 
pational and Health), stabilire il 
massimo peso movimentabile per 
ciacun lavoratore, che viene indi¬ 
cato sotto forma di numeri che 
hanno il seguente significato (vedi 
tabella 1 allegata): 

INDICE DI SOLLEVAMENTO 

□ minore di 0,75: 
situazione accettabile che non 
richiede specifici interventi; 

□ tra 0,75 e 1: 

situazione ai limiti che richiede 
interventi specifici; 

□ maggiore di 1: 
situazione potenzialmente a 
rischio che necessita di interventi 
immediati di prevenzione. 


La sorveglianza sanitaria periodi¬ 
ca deve essere attivata per tutti i 
soggetti esposti a condizioni di 
movimentazione manuale dei cari¬ 
chi in cui l’indice di sollevamento 
sia risultato maggiore di 1. 

La periodicità verrà stabilita dal 
medico competente, ma si può 
prevedere che un controllo sani¬ 
tario annuale sia sufficientemen¬ 
te adeguato. 

A completamento di questa breve 
rassegna si ribadisce la necessità 
della prevenzione, attuabile 
anche e soprattutto, grazie ad 
una corretta ed esauriente infor¬ 
mazione - formazione del lavo¬ 
ratore, il quale oltre ad essere 
reso edotto sul rischio saprà esat¬ 
tamente come comportarsi in una 
situazione in cui è prevista una 
movimentazione manuale dei cari¬ 
chi. 

Si ritiene quindi utile, a conclusio¬ 
ne, fornire degli schemi pratici su 
come affrontare correttamente 
alcune manovre di operazioni che 
si possono incontrare quotidiana¬ 
mente nello svolgimento della pro¬ 
pria attività lavorativa. 


(*) Servizio di Medicina Preventiva 
dell'Ospedale Valdese di Torino 
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Fig.2 


CALCOLO DEL PESO LIMITE RACCOMANDATO 

(D.L. 626/94) 



ETÀ* 

MASCHI 

FEMMINE 


COSTANTE DI PESO 

> 18 ANNI 

30 

20 



(Kg) 

15.18 ANNI 

20 

15 






X 


ALTEZZA DA TERRA DELLE MANI 
ALL'INIZIO DEL SOLLEVAMENTO 


ALTEZZA lem) 

1 0 

25 

1 50 

75 

100 1 

1 125 

150 

>175 

FATTORE 

10.78 

0.85 1 

10.93 

1.00 

0.93 1 

1 0.85 

0.78 

0.00 


X 



DISTANZA VERTICALE 01 SPOSTAMENTO DEL PESO 


FRA INIZIO E FINE DEL SOLLEVAMENTO 


DISLOCAZIONE (cm) 

25 

30 

40 

50 

70 

| 100 

! 170 

>175 

FATTORE 

1,00 

0.97 

0.93 

0,91 

0,88 

1 0.87 

10.85 

0,00 


X 



DISTANZA ORIZZONTALE TRA LE MANI E IL PUNTO 
DI MEZZO OELLE CAVIGLIE • DISTANZA OEL PESO DAL CORPO 
(DISTANZA MASSIMA RAGGIUNTA DURANTE IL SOLLEVAMENTO) 


DISTANZA (cm) 

25 1 

1 30 ! 

1 40 

50 

55 1 

60 

>63 

FATTORE 

1.00 I 

1 0.83 1 

1 0.83 

0.50 

0.45 1 

0.42 1 

0.00 


X 


DISLOCAZIONE ANGOLARE DEL PESO (IN GRADII 


DISLOCAZIONE 

ANGOLARE 

0 1 

30- 1 

60* 

90* 

120* 

135* 

>135* 

FATTORE 

1.00 1 

0.90 | 

1 0.81 

0.71 

062 

0.57 

0.00 



X 


\ 

A 

I 

B 

I 

le 

\ 

D 

\ 


GIUDIZIO SULLA PRESA DEL CARICO 


GIU0IZ10 

BUONO 

SCARSO 

FATTORE 

1.00 

0.90 


X 


FREQUENZA DEI GESTI (N. ATTI AL MINUTO) 
IN RELAZIONE A DURATA 


FREQUENZA 

0.20 

1 

4 

6 

9 | 12 

>15 


CONTINUO 
< 1 ORA 

1.00 

0.94 

0.84 

0.75 

0.52 

0.37 

0,00 

CONTINUO 

DA 1 A 2 ORE 

0.95 

0,88 

0.72 

O.SO 

0.30 

0.21 

0.00 

1 

CONTINUO 

DA 2 A 8 ORE 

0.85 

0.75 

0.45 

0.27 

0.15 

0.00 

0.00 



Kg PESO 

EFFETTIVAMENTE 

SOLLEVATO 


PESO LIMITE 
RACCOMANOATO 


Kg 


PESO 

SOLLEVATO 


PESO LIMITE 
RACCOMANDATO 


INDICE DI 
SOLLEVAMENTO 
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Dal mese di novembre 2 i 

nuovo Direttore Generali 

e I mg. Roberto Taran 
P»a alla guida™ 

K.'IJJ: Taranto é subent 

assuntn niel Kraus che 


Circa 13 milioni di Euro 
per finanziare la forma¬ 
zione sulla prevenzione 

Circa 13 milioni di Euro sono ancora 
disponibili dopo il finanziamento dei 
primi 3.236 progetti di formazione e 
informazione in materia di prevenzione 
presentati all'lnail in seguito al bando 
del 2 marzo 2001. 

Tali risorse residue saranno utilizzate 
per finanziare ulteriori progetti, destina¬ 
ti alla formazione dei lavoratori, dei rap¬ 
presentanti per la sicurezza (Rls), degli 
addetti alla gestione delle emergenze, 
dei datori di lavoro e dei responsabili 
dei servizi di prevenzione e protezione 
(Rspp), esclusivamente nelle regioni che 
non hanno usato tutti i fondi assegnati. 

Sulla Gazzetta Ufficiale è stata infatti 
comunicata l'emanazione di un nuovo 
bando per la presentazione delle doman¬ 
de di finanziamento alle sedi Inail delle 
regioni Emilia Romagna, Friuli Venezia 
Giulia, Liguria, Lombardia, Marche, Pie¬ 
monte, Toscana, Trentino, Valle d'Ao¬ 
sta, Veneto e Provincia Autonoma di 
Bolzano. Il bando contiene le modalità di 
presentazione, la modulistica, le indica¬ 
zioni per la concessione dei finanzia¬ 
menti e la ripartizione delle risorse 
disponibili tra le regioni e i diversi assi di 
finanziamento. 

Le domande, che potranno essere com¬ 
pilate anche tramite il Cd Rom disponi¬ 
bile presso le sedi dell'Istituto, dovran¬ 
no essere inviate attraverso il sito 
www.inail.it o direttamente alle sedi dal 
30 maggio al 28 giugno. 

I finanziamenti, ai quali possono acce¬ 
dere organismi bilaterali, associazioni 
datoriali e sindacali, le Pubbliche Ammi¬ 
nistrazioni, le Onlus, le imprese di tutti i 
settori produttivi, singole o consorzia¬ 
te, copriranno il 75% del costo degli 
interventi di formazione e informazione 
che saranno approvati dal CdA dell'Isti¬ 
tuto relativamente a ciascuna regione. 

II bando, il Cd Rom, la modulistica e le 
istruzioni per la compilazione sono 
disponibili sul sito dell'Istituto e presso 
le sedi delle regioni interessate. 

È inoltre attivo il numero verde 803888. 

Fonte: www.inail.it 




































































































IL PUNTO DI.. . Antonello Greco 


ANCORA “CONFUSIONE” SULLELETTROSMOG. 


Dopo aver dedicato ampio spazio 
al tema, con un articolo pubblica¬ 
to sullo scorso numero del Noti¬ 
ziario, vorremmo ritornare sull’ar¬ 
gomento “elettrosmog”. 
L’occasione è dettata dalle recen¬ 
ti indiscrezioni emerse circa l'e¬ 
manazione dei nuovi limiti di emis¬ 
sione che il Governo intende ema¬ 
nare entro fine maggio alla luce 
della Legge 22 febbraio 2001, n. 


36 “Legge quadro sulla protezione 
dalle esposizioni a campi elettrici, 
magnetici ed elettromagnetici”, 
pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale 
della Repubblica Italiana - serie 
generale - n. 55 del 7 marzo 2001. 
La nuova bozza prevederebbe 
limiti di emissione pari a lOOpT e 
cioè 200 volte più bassi di quelli 
proposti in precedenza, ma in 
linea con i limiti europei. 


Il parere favorevole del comitato 
insignito del compito di valutare i 
suddetti limiti si è basato sulle indi¬ 
cazioni dell’agenzia internaziona¬ 
le sulla ricerca del cancro che defi¬ 
nisce i campi elettrici, magnetici 
ed elettromagnetici come possibi¬ 
li cancerogeni, nè più nè meno del 
caffè, delle verdure sottolio e di 
altre sostanze che consumiamo 
normalmente ogni giorno! 


A. La norma CEI EN 50110 è una 
norma: 

□ a) Italiana emessa dal CEI e 

quindi valida solo in Italia 

□ b) Europea che l’Italia ha 

adottato, al pari degli altri 
Paesi aderenti, come 
norma nazionale 

□ c) di legge dello Stato Italiano 

B. Quale potere di interruzione deve 
avere l’interruttore generale di 
una fornitura con potenza impe¬ 
gnata di 50 kW, alimentata in 
bassa tensione? 

□ a) è sufficiente un potere di 

interruzione di 6 kA 

□ b) il potere di interruzione 

deve essere determinato in 
relazione alla potenza pre¬ 
levata ed al relativo fattore 
di potenza 

□ c) il potere di interruzione 

deve essere superiore al 
valore della corrente di 
corto circuito esistente nel 
punto ove avviene la forni¬ 
tura e, pertanto deve esse¬ 
re richiesto al Distributore 
di energia elettrica 


QUII 
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C. Nei lavori elettrici fuori tensione in 
bassa tensione, dopo aver indivi¬ 
duato ed aver sezionato tutte le 
possibili fonti di alimentazione 
delle parti attive deirimpianto su 
cui deve essere eseguito il lavoro 
e di eventuali parti attive prossi¬ 
me, è necessario: 

□ a) prendere provvedimenti 

contro richiusure intempe¬ 
stive, verificare l’assenza 
di tensione e se necessa¬ 
rio mettere a terra e in 
corto circuito 

□ b) si può evitare di eseguire 

la verifica di assenza di 
tensione, è sufficiente pren¬ 
dere provvedimenti contro 
richiusure intempestive 

□ c) è sufficiente aver ben indi¬ 

viduato rimpianto ed ese¬ 
guito correttamente i sezio¬ 
namenti necessari 


D. L’Installazione di un nuovo 
impianto elettrico, ai sensi delle 
norme CEI EN 50110 e CEI 11- 
27, è da considerarsi un lavoro 
elettrico? 

□ a) Si 

□ b) No 

□ c) Solo nel caso che l'impian¬ 

to sia a tensione nominale 
superiore a 1 kV 

E. Gli apparecchi di classe II devo¬ 
no essere collegati all’Impianto 
di terra? 

□ a) in nessun caso 

□ b) sempre 

□ c) solo quando sono in pros¬ 

simità di grandi masse 
metalliche 

F. L’interruzione del conduttore di 
neutro su di una linea quadripo¬ 
lare (3F + n) di uno stabilimento 
può determinare: 

□ a) possibili elevazioni di ten¬ 

sione sugli utilizzatori mono¬ 
fasi e l’assunzione da parte 
del neutro stesso di una 
tensione verso terra 

□ b) squilibri di corrente nei 

motori trifasi 

□ c) dissimmetrie nelle tensioni 

concatenate 


le risposte a pagina 7 









DALLE NORME... 


NORME E RUDE CEI 

UNA DIFFERENZA NON SEMPRE CHIARA 


Dalla Norma CEI 0-4/1 “Docu¬ 
menti CEI normativi e non nor¬ 
mativi Parte 1 : Tipi, definizioni e 
procedure” traiamo questa 
importante distinzione, che non 
sempre è ben chiara agli ope¬ 
ratori elettrici: 

Norma CEI: Documento nor¬ 
mativo elaborato 
e pubblicato dal 
CEI, che fornisce, 
per uso comune e 
ripetuto, regole, 
linee direttrici o 
caratteristiche, 
per attività e loro 
prodotti, mirati ad 
ottenere un livello 
d’ordine ottimale 
in un dato conte¬ 
sto tecnico. Tale 
documento detta 
prevalentemente 
prescrizioni, ma 
può contenere 
anche raccoman¬ 
dazioni e/o com¬ 
menti. 

Guida CEI: Documento nor¬ 
mativo elaborato, 
approvato e pub¬ 
blicato dal CEI, 
allo scopo di forni¬ 
re agli operatori, in 
particolari settori 
tecnici, linee guida, 
consigli ed esempi 
per facilitare il cor¬ 
retto uso di altri 
documenti norma¬ 
tivi (es. le norme 
CEI). 


A completamento di quanto già 
presentato sul N° 2/2002 del 
Notiziario AIEL/IRPAIES, ripor¬ 
tiamo qui di seguito l’elenco 
delle Guide CEI fino ad oggi 
pubblicate che hanno come 
capostipite la Guida CEI 64-50, 
la quale trae origine, insieme 
con altre, dalla Norma CEI 
64/8, documento di riferimen¬ 
to per l’esecuzione dei lavori in 
tutti gli ambienti (civili domesti¬ 
ci, civili terziari, industriali, inter¬ 
ni ed esterni). 

Guida 64-50 (rev.2001): “Edi¬ 
lizia residenziale. Guida per 
l’integrazione nell’edificio degli 
impianti elettrici utilizzatori e 
per la predisposizione per 
impianti ausiliari, telefonici e di 
trasmissione dati. Criteri gene¬ 
rali”. 

Guida 64-51 (1999Jr “Guida 
per l’integrazione nell’edificio 
degli impianti elettrici utilizza¬ 
tori e per la predisposizione per 
impianti ausiliari, telefonici e di 
trasmissione dati. Esecuzione 
degli impianti elettrici nei centri 
commerciali” 

Guida 64-52 (1999): “Guida 
per l’integrazione nell’edificio 
degli impianti elettrici utilizza¬ 
tori e per la predisposizione per 
impianti ausiliari, telefonici e di 
trasmissione dati. Esecuzione 
degli impianti elettrici negli edi¬ 
fici scolastici” 

Guida 64-53 (2001): “Edilizia 
residenziale. Guida per l’inte¬ 
grazione nell’edificio degli 
impianti elettrici utilizzatori e 


per la predisposizione per 
impianti ausiliari, telefonici e di 
trasmissione dati. Criteri parti¬ 
colari per edifici ad uso preva¬ 
lentemente residenziali”. 
Guida 64-54 (2002): “Guida 
per l’integrazione nell’edificio 
degli impianti elettrici utilizza¬ 
tori e per la predisposizione per 
impianti ausiliari, telefonici e di 
trasmissione dati.Esecuzione 
degli impianti elettrici nei loca¬ 
li di pubblico spettacolo”. 
Guida 64-55 (2002): “Guida 
per l’integrazione nell’edificio 
degli impianti elettrici utilizza¬ 
tori e per la predisposizione per 
impianti ausiliari, telefonici e di 
trasmissione dati. Esecuzione 
degli impianti elettrici nelle 
strutture alberghiere”. 

A questo proposito riteniamo 
doveroso, sottolineare l’impor¬ 
tanza della Guida CEI 64-55 
(strutture alberghiere), pochè 
come ormai tutti sanno, nel 
2006 si svolgeranno in Valle di 
Su sa le Olimpiadi invernali. 
Sicuramente emergerà l’esi¬ 
genza di creare nuove struttu¬ 
re alberghiere o di eseguire 
interventi migliorativi e di 
ristrutturazione in molte di 
quelle esistenti. 

Stiamo esaminando la possi¬ 
bilità di organizzare alcune 
manifestazioni culturali sull'ar¬ 
gomento. 







A. La norma CEI EN 50110 è una 
norma: 

□ b) Europea che l’Italia ha adotta¬ 

to, al pari degli altri Paesi ade¬ 
renti, come norma 

B. Quale potere di interruzione deve 
avere l’interruttore generale di 
una fornitura con potenza impe¬ 
gnata di 50 kW, alimentata in 
bassa tensione? 

□ c) il potere di interruzione deve 

essere superiore al valore della 
corrente di corto circuito esi¬ 
stente nel punto ove avviene la 
fornitura e, pertanto deve esse¬ 
re richiesto al Distributore di 
energia elettrica 

C. Nei lavori elettrici fuori tensione 
in bassa tensione, dopo aver 


QUII 
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individuato ed aver sezionato 
tutte le possibili fonti di alimen¬ 
tazione delle parti attive dei¬ 
rimpianto su cui deve essere 
eseguito il lavoro e di eventuali 
parti attive prossime, è neces¬ 
sario: 

□ a) prendere provvedimenti con¬ 
tro richiusure intempestive, 
verificare l’assenza di tensione 
e se necessario mettere a terra 
e in corto circuito 


D. L’installazione di un nuovo 
impianto elettrico, ai sensi delle 
norme CEI EN 50100 e CE111- 
27, è da considerarsi un lavoro 
elettrico? 

□ b) No 

E. Gli apparecchi di classe II devo¬ 
no essere collegati all’impianto 
di terra? 

□ a) in nessun caso 

F. L’interruzione del conduttore di 
neutro su di una linea quadripo¬ 
lare (3F + n) di uno stabilimento 
può determinare: 

□ a) possibili elevazioni di tensione 

sugli utilizzatori monofasi e 
l’assunzione da parte del 
neutro stesso di una tensione 
verso terra 



Dalla conlartigianato 
di Torino 

Comunichiamo che B “ n “' 5 “s° 

di Torino. mmiBsul 28 9» 
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T—Sidi lmpianti.il 

ohioro). *"•“ 1 ìtal<) riconoscimen- 
lavoro. 

Presidente e Consiglio Direttivo 

- dellVNAE Piemonte e Valle d Aosta 


IN BIBLIOTECA 


Impianti elettrici nei luoghi 
con pericolo di esplosione 

Una volta individuate le zone 
pericolose, occorre progettare 
ed eseguire l'impianto elettrico. 
Un compito difficile poiché la 
vecchia Norma CEI 64-2 è in 
parte abrogata e in parte sosti¬ 
tuita da norme europee impre¬ 
cise e lacunose, inoltre si appli¬ 
cano due nuove Direttive euro¬ 
pee. 

Il volume fa il punto della situa¬ 
zione normativa, sia per gli 
impianti sia per i prodotti e indi¬ 
ca le linee guida per realizzare 
gli impianti elettrici nei luoghi 
con pericolo di esplosione per 
la presenza di gas (vapori) e 
polveri. 

Editore: TNE srl 


Protezione contro 
le sovratensioni 

La protezione contro le sovra¬ 
tensioni è una nuova esigenza 
per eseguire gli impianti a rego¬ 
la d’arte. Gli autori spiegano 
quanto e dove deve essere rea¬ 
lizzata la protezione contro le 
sovratensioni e le motivazioni 
tecniche che giustificano tali 
scelte, senza inutili complica¬ 
zioni o eccessive semplifica¬ 
zioni impiantistiche. 

Il volume indica ciò che è 
necessario fare per la sicurez¬ 
za e conveniente per l’econo¬ 
mia, le responsabilità del pro¬ 
gettista e installatore, in merito 
alla protezione contro le sovra¬ 
tensioni. 

Editore: TNE srl 


Grazie 



Ringraziamo TARPA Piemonte che ci ha comunicato di aver ripro¬ 
dotto parte dell’articolo “THE”, CAFFÈ e CAMPI ELETTROMA¬ 
GNETICI” comparso sul Notiziario n. 2 di Marzo Aprile 2002. 





Sicurezza e Normativa - Torino 2 luglio 2002 

PRESENTAZIONE 

Nel settore elettrico le norme tecniche e di legge mirano a creare sicurezza, funzionalità e durevolezza degli 
impianti. Tali norme, però, sono sempre più complesse e articolate e subiscono continue modifiche e variazioni. 
È pertanto necessario discuterne per individuare nei loro principi generali le applicazioni alla realtà impiantistica 
sia nella fase progettuale, sia in quella realizzativa, con particolare attenzione poi per quella, ultima ma non meno 

importante, della manutenzione. 

Il seminario, attraverso l'incontro con alcuni esperti e normatori, rappresenta un’occasione di aggiornamento 
professionale degli operatori interessati (progettisti, installatori, etc.) e di dibattito su temi perticolarmente sentiti 

e di attualità. 


Programma 

Ore 14,00 - Registrazione dei partecipanti. 

Ore 14,30 - Saluto e apertura dei lavori. 

(ing. Fabrizio Ceccherini - Comandante Provinciale dei Vigili del Fuoco di Torino) 

Ore 14,45 - UPS : problemi di scelta, installazione e manutenzione. 

(ing. Emiliano Cevenini - Chloride Silectron) 

Ore 15,30 - Impianti di illuminazione di sicurezza: aspetti normativi ed impiantistici. 
(pi Silvano Sala -OVAG. Barge!lini e C. SpA) 

Ore 16,15 - Dibattito 

Ore 16,45 - Documentazione di progetto degli impianti elettrici. 

(pi Antonello Greco - Enel Distribuzione SpA Torino) 

Ore 17,15 - Manutenzione degli impianti elettrici: come, quando, perchè. 

(ing. Sergio derno - Presidente E.L. SrL Engineering Service) 

Ore 18,00 - Dibattito 


Sicurezza e Normativa -Torino 2 luglio 2002 Provvedo al versamento della quota di partecipazione di: 

SCHEDA DI ISCRIZIONE □ € 47,00 (Socio AEI) 

da inviare per posta in busta chiusa o via fax a: □ € 47.00 + IVA (Socio UNAE/IRPAIES) 

Segreteria Sezione AEI di Torino -C.so Trento 2110129 Torino □ € 20,50 (Socio Junior AEI) 

Tel. e fax. 011 593177 -e-mail: aeitorino@libero.it □ € 62,00 + IVA (Altri non Soci) 

mediante: 


Cognome e Nome _ 

Ente o Soc. _ 

Via _CAP 

Città_PV _ 

Tel. _Fax_ 

P.IVA/C.Fiscale _ 


□ Versamento su c/c postale n. 16204109 intestato a: AEI - Sezione di 
Torino 

□ Versamento su c/c bancario n. 2839 dell'Istituto Bancario s.Paolo di 
Torino (ABI 01025 CAB 01000) intestato a: AEI - Sezione di Torino 

□ Assegno bancario intestato a: AEI - Sezione di Torino 

□ Pagamento in contanti o assegno all'atto della registrazione. 

N.B. Si suggerisce di utilizzare possibilmente una delle prime tre possibilità 

Data_Firma_ 


NOTIZIARIO AIEL IRPAIES 

Bimestrale d'informazione tecnica dell'UNAE-UGURIA (AIEL) 
e dell’UNAE-PIEMONTE E VALLE D'AOSTA (IRPAIES) Albi delle Imprese Installatrici Elettriche Qualificate. 
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Fotocomposizione: Futurgrafica - Grugliasco (TO) - Stampa: Tipografia Sosso - Grugliasco (TO) 

Chiuso in tipografia: 07-06-2002 - Tiratura: 2.800 copie. 





















BIMESTRALE 01 INFORMAZIONE TECNICA DEIL'UNAE-LIGURIA (AIEL) E DELL'UNAE-PIEMONTE E VALLE D'AOSTA (IRPAIES) 
ALBI DELLE IMPRESE INSTALLATRICI ELETTRICHE QUALIFICATE 




SUPPLEMENTO 

AL N. 3 DEL NOTIZIARIO AIEL IRPAIES - MAGGIO-GIUGNO 2002 


DPR 22 OTTOBRE 2001, N. 462 

Regolamento di semplificazione del procedimento per la denuncia di 
installazioni e dispositivi di protezione contro le scariche atmosferiche, di 
dispositivi di messa a terra di impianti elettrici e di impianti elettrici pericolosi 


Sul Notiziario AIEL IRPAIES n. 1 - gen¬ 
naio/febbraio 2002, abbiamo riportato il 
testo integrale del Decreto del Presidente 
della Repubblica 22 ottobre 2001, n. 462 
- pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale della 
Repubblica Italiana n. 6 dell'8 gennaio 
2002 “Regolamento di semplificazione 
del procedimento per la denuncia di 
installazioni e dispositivi di protezione 
contro le scariche atmosferiche, di dispo¬ 
sitivi di messa a terra di impianti elettri¬ 
ci e di impianti elettrici periocolosi" (ripor¬ 


tato anche a pag. 8 di questo Supple¬ 
mento). 

Riportiamo di seguito alcune importanti 
considerazioni su tale DPR, considera¬ 
zioni desunte dal sitoolnternet deir AR¬ 
PA (www.arpa.piemonte.it) a cui gli inte¬ 
ressati possono rivolgersi per eventuali 
chiarimenti.Naturalmente la Segreteria 
UNAE Piemonte e Valle d’Aosta resta a 
disposizione dei propri iscritti. 

Ing. Antonio Serafini 
Presidente UNAE Piemonte e Valle d'Aosta 


Torino lì, 8.4.2002 

Circolare n. 4/SAN 

Oggetto: Indicazioni procedurali per l’applica¬ 
zione del DPR 22 ottobre 2001, n. 462 "Regola¬ 
mento di semplificazione del procedimento per 
la denuncia d'installazioni e dispositivi di prote¬ 
zione contro le scariche atmosferiche, di dispo¬ 
sitivi di messa a terra d'impianti elettrici e d'im¬ 
pianti elettrici pericolosi". 

Con decreto del Presidente della Repubblica del 
22 Ottobre 2001, n. 462, pubblicato sulla Gaz¬ 
zetta Ufficiale in data 8 gennaio 2002 - Serie 
Generale n. 6, è stato emanato il Regolamento di 
cui all’oggetto, riferito agli ambienti di lavoro e, 
più compiutamente, alle attività soggette al DPR 
547/55. 


Il DPR 462/01, entrato in vigore il 23 gennaio 
2002, rispondendo ai principi di semplificazione 
e accelerazione del procedimento amministrati¬ 
vo ha apportato rilevanti modifiche agli adem¬ 
pimenti relativi alle denunce degli impianti e 
dispositivi sopraccitati, alle modalità di attuazio¬ 
ne dell'omologazione e dell'effettuazione delle 
verifiche periodiche dei dispositivi per la prote¬ 
zione dalle scariche atmosferiche, degli impian¬ 
ti di terra e degli impianti elettrici nei luoghi con 
pericolo di esplosione. 

La presente circolare, rivolta a tutti i soggetti e gli 
Enti interessati che operano sul territorio regio¬ 
nale ed elaborata con la partecipazione dei tre 
Dipartimenti dell'ISPESL presenti in Piemonte, 
costituisce un primo orientamento per l’applica¬ 
zione delle nuove disposizioni, in attesa dell’e¬ 
manazione dei decreti ministeriali previsti dal- 
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l'art. 1, comma 2, del DPR 462/01 e 
di ulteriori e più puntuali indicazioni 
assunte dall’ISPESL o dal coordina¬ 
mento interregionale. 

L’allegato A riporta un quadro sinotti¬ 
co degli obblighi previsti per gli 
impianti nuovi o che hanno subito 
modifiche sostanziali. L’allegato B for¬ 
nisce uno schema riepilogativo degli 
obblighi derivanti dall’applicazione del 
DPR 462/2001. Nell’allegato C sono 
indicati gli indirizzi con le rispettive 
aree di competenza territoriale a cui 
inviare la documentazione prevista dal 
medesimo decreto. Si fornisce, altresì, 
l’allegato D quale modulo di trasmis¬ 
sione della dichiarazione di conformità 
per la messa in servizio deirimpianto 
elettrico, in sostituzione degli allegati 
obbligatori. 


1. Riferimenti generali 

Il DPR 462/01 abroga espressamente: 

- gli artt. 40 e 328 del DPR 547/55; 
-gli artt. 2, 3 e 4 del DM 12/9/59 

“Attribuzioni dei compiti e determi¬ 
nazione delle modalità e delle docu¬ 
mentazioni relative all’esercizio delle 
verifiche e dei controlli previste dalle 
norme di prevenzione degli infortuni 
sul lavoro”; 

- i modelli A, B e C allegati al soprac¬ 
citato decreto ministeriale. 

Dal 23 gennaio 2002, data di entrata in 
vigore del DPR 462/01, analogamente 
a quanto attuato in altri settori (per 
esempio in materia di ascensori e di 
mezzi di trasporto), le verifiche perio¬ 
diche degli impianti e dispositivi di cui 
trattasi non devono più essere effet¬ 
tuate d’ufficio dagli Enti precedente- 
mente preposti. 

Per quanto riguarda gli impianti di terra 
e gli impianti di protezione contro le 
scariche atmosferiche, la dichiarazione 
di conformità rilasciata dall’installato¬ 
re al termine dei lavori equivale, a tutti 
gli effetti, alla omologazione degli 
impianti; il datore di lavoro è tenuto 
ad inviare la dichiarazione di confor¬ 
mità all’ISPESL ed all’ARPA territorial¬ 
mente competenti. 


Per quanto riguarda gli impianti situa¬ 
ti in luoghi con pericolo di esplosione, 
invece, l’omologazione è effettuata dal- 
l’ARPA competente territorialmente, 
alla quale il datore di lavoro è tenuto a 
trasmettere la dichiarazione di confor¬ 
mità deirimpianto (art. 5). 

Secondo i disposti degli artt. 4 e 6 del 
DPR 462/01, il datore di lavoro è tenu¬ 
to ad effettuare una regolare manu¬ 
tenzione degli impianti ed a far ese¬ 
guire le verifiche periodiche rivolgen¬ 
dosi ad uno dei soggetti individuati dal 
DPR di seguito riportati: 

- ASL, nelle regioni in cui le verifiche 
impiantistiche sono svolte dalle strut¬ 
ture funzionali dell’ASL; 

- ARPA, nelle regioni in cui le verifiche 
impiantistiche sono svolte dalle strut¬ 
ture funzionali dell’ARPA, è il caso 
del Piemonte; 

- Organismi individuati dal Ministero 
delle Attività Produttive, sulla base di 
criteri stabiliti dalla normativa tecnica 
europea Uni Cei. Organismi che, per 
ora, non sono ancora individuati. 

La periodicità delle verifiche degli 
impianti è fissata in: 

2 anni per gli impianti installati nei 
cantieri, nei locali adibiti ad uso 
medico, negli ambienti a maggior 
rischio in caso di incendio e nei luo¬ 
ghi con pericolo di esplosione; 

5 anni negli altri casi. 

Sono, inoltre, previste verifiche a cam¬ 
pione da parte dell’ISPESL e straordi¬ 
narie da effettuarsi in caso di: 

- esito negativo della verifica periodica; 

- modifica sostanziale dell’impianto; 

- richiesta del datore di lavoro. 

In particolare, il datore di lavoro ha 
l’obbligo di comunicare tempestiva¬ 
mente la cessazione e le modifiche 
sostanziali degli impianti: alle Aree 
Sicurezza e Verifiche dell’ARPA (di 
seguito “ARPA”) per tutti gli impianti 
ed all'ISPESL per i dispositivi di pro¬ 
tezione dalle scariche atmosferiche e 
gli impianti di terra (vedi Allegato B). 

Sino all'individuazione degli organismi 
previsti dagli artt. 4,6,7 del DPR 


462/01 da parte del Ministero delle 
Attività Produttive, le verifiche perio¬ 
diche vengono effettuate dall’ARPA 
Piemonte, che già prima dell’entrata 
in vigore del DPR 462/01 svolgeva 
questa attività e tutt’ora dispone delle 
risorse tecniche e professionali speci¬ 
fiche. Pertanto, nel periodo transitorio 
e con riguardo al territorio piemonte¬ 
se, il datore di lavoro deve necessa¬ 
riamente rivolgersi all’ARPA. 

Dette verifiche sono effettuate dal¬ 
l’ARPA nel rispetto dei principi e degli 
accordi assunti con il Protocollo d’in¬ 
tesa Regione - ARPA Piemonte, appro¬ 
vato con Determinazione n.192 del 
2.5.2000 della Direzione Sanità Pub¬ 
blica. 

Le verifiche previste dal DPR 462/01 
sono onerose e le spese per la loro 
effettuazione sono a carico del datore 
di lavoro. Per le verifiche effettuate dal- 
LARPA o dall’ISPESL, continuano ad 
essere applicate le tariffe previste dal 
DM 9 marzo 2001 (G. U. 28 marzo 
2001) e, limitatamente agli impianti 
elettrici nei luoghi con pericolo di 
esplosione, dal tariffario ARPA Pie¬ 
monte. 

1.1 Sanzioni 

Ai sensi dell’art 9 comma 2 del DPR 
462/01, si applicano le sanzioni previ¬ 
ste dal D.Lgs 758/94 per le violazioni 
alle disposizioni contenute negli arti¬ 
coli abrogati dal DPR 462/01. 

Pertanto, in caso di omesso invio della 
dichiarazione di conformità per nuovi 
impianti o di mancata richiesta di effet¬ 
tuazione delle verifiche periodiche, si 
applicano le sanzioni previste dall'alt 
389 punto c) del DPR 547/55, con le 
modalità di cui al D.Lgs. 758/94, 
secondo la procedura prevista nel pro¬ 
tocollo d’intesa richiamato al punto 
precedente e sono comminate dagli 
organi di vigilanza aventi qualifica di 
U.P.G. ex art. 21 L. 833/78 dell’ASL 
territorialmente competente. 

- 
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2. Impianti di terra e dispo¬ 
sitivi di protezione contro 
le scariche atmosferiche 

2.1 La messa in esercizio può essere 
effettuata solo dopo la verifica ese¬ 
guita daH’installatore, il quale deve 
rilasciare al committente la dichia¬ 
razione di conformità ai sensi del- 
l’art. 9 della Legge 46/90 e suc¬ 
cessivi provvedimenti attuativi, che 
equivale all'omologazione deirim¬ 
pianto, secondo quanto previsto 
dall’art.2 del DPR 462/01. 

La dichiarazione di conformità è 
compilata secondo il modello pre¬ 
visto dal DM 20/2/92 (G.U. N. 49 
del 28/2/92), è sottoscritta dall’in¬ 
stallatore, riporta la descrizione 
dell’impianto installato e i riferi¬ 
menti normativi alle tecniche appli¬ 
cate, oltreché l’indirizzo dell’im- 
mobile presso cui è installato l'im¬ 
pianto. 

2.2 Procedure 

2.2.1 Trasmissione della dichiara¬ 
zione di conformità 

Il datore di lavoro, entro trenta giorni 
dalla messa in esercizio dell’impianto, 
deve inviare copia della dichiarazione 
di conformità rispettivamente all’l- 
SPESL ed all’Area Sicurezza e Verifi¬ 
che deN'ARPA competenti per territo¬ 
rio, nel caso di Sportello Unico non 
operante. Nei comuni singoli o asso¬ 
ciati ove sia operante lo Sportello 
Unico per le Attività Produttive ai sensi 
del DPR 447/98 e s.m.i., la suddetta 
dichiarazione, qualora si inserisca nel¬ 
l’ambito di un procedimento autoriz¬ 
zatone avviato presso il medesimo 
Sportello Unico, deve essere presen¬ 
tata allo stesso, che provvede all'inol¬ 
tro ai soggetti di cui sopra territorial¬ 
mente competenti. 

Ai fini degli obblighi previsti dall’art. 
2, comma 2 del DPR 462/01, non è 
necessario inviare con la dichiarazione 
di conformità anche gli allegati obbli¬ 
gatori e facoltativi previsti dal DM 
20/2/92. Tali allegati devono, invece, 
essere conservati presso il luogo dove 


è situato rimpianto e resi disponibili 
in occasione della visita del verificato¬ 
re, che potrà richiedere in visione ed 
eventualmente acquisirli in copia, ai 
fini dell’effettuazione degli accertamenti 
tecnici. 

Il datore di lavoro si limiterà, pertanto, 
a descrivere la tipologia dell'impianto 
e le attività svolte utilizzando, a que¬ 
sto scopo, il modulo di trasmissione 
“ALLEGATO D" alla presente, debita¬ 
mente sottoscritto. 

I competenti uffici rilasciano apposita 
attestazione dell’avvenuta ricezione 
delle dichiarazioni di conformità tra¬ 
smesse, al fine di documentare l’a¬ 
dempimento dell’obbligo. 

2.2.2 Modalità di effettuazione delle 
verifiche periodiche 

II datore di lavoro, oltre all’obbligo di 
mantenere in efficienza l'impianto, è 
tenuto ad effettuare le verifiche perio¬ 
diche previste. Tali verifiche, quin¬ 
quennali o biennali (nel caso di can¬ 
tieri o locali ad uso medico o ambien¬ 
ti a maggior rischio d’incendio) sono 
eseguite dall’ARPA, ovvero da organi¬ 
smi individuati dal Ministero delle atti¬ 
vità produttive. 

Il datore di lavoro deve richiedere l’ef¬ 
fettuazione delle verifiche periodiche 
con congruo anticipo e comunque 
prima della scadenza. 

Gli uffici dell’ARPA rispondono al dato¬ 
re di lavoro indicando l’avvenuto rice¬ 
vimento della richiesta di verifica perio¬ 
dica. Dopo l’attivazione degli organi¬ 
smi individuati, qualora il datore di 
lavoro intenda affidare l’effettuazione 
della verifica all’ARPA, questa deve 
comunicare l’accettazione o meno del¬ 
l’incarico e, in caso di diniego, preci¬ 
sare le motivazioni, nel rispetto dei 
principi di equità e trasparenza. 

I criteri per l’accettazione dell’incarico 
e le priorità di esecuzione delle verifi¬ 
che periodiche dovranno essere sta¬ 
biliti in via preventiva dall'ARPA 
seguendo, in linea di massima, i 
seguenti principi: 

- lavorazioni ed attività svolte, con par¬ 


ticolare riferimento al rischio elettri¬ 
co, al rischio incendio o di esplosio¬ 
ne oppure a rischi rilevanti 
(D.lgs.334/99); 

- particolare complessità dell’impianto. 

Al termine della verifica, il verificatore 
redige apposito verbale precisandone 
l’esito, ne rilascia copia al datore di 
lavoro che deve conservarla e metter¬ 
la a disposizione degli organi di vigi¬ 
lanza. Le copie dei verbali di verifica 
devono essere sottoscritte dal verifi¬ 
catore e, per ricevuta, dal datore di 
lavoro (o suo rappresentante). 

L’ISPESL, secondo la programmazio¬ 
ne stabilita d'intesa con la Regione 
sulla base dei criteri individuati aH’art.3 
del DPR 462/01, effettua verifiche a 
campione sulla conformità degli 
impianti alla normativa vigente. Le 
risultanze di tali verifiche sono tra¬ 
smesse all’Area Sicurezza e Verifiche 
deN’ARPA competente per territorio. 

3. Impianti in luoghi con 
pericolo di esplosione 

3.1 La messa in esercizio può essere 
effettuata solo dopo la verifica dell’in- 
stallatore, il quale deve rilasciare al 
committente la dichiarazione di confor¬ 
mità ai sensi dell’art.9 della Legge 
46/90 e successivi provvedimenti 
attuativi, con le modalità e avvertenze 
richiamate al punto 2.1 della presente 
circolare. 

3.2 Procedure 

3.2.1 Trasmissione della dichiara¬ 
zione di conformità con i rela¬ 
tivi allegati 

Il datore di lavoro, entro 30 giorni dalla 
messa in esercizio deirimpianto, deve 
inviare la dichiarazione di conformità 
agli uffici "Area Sicurezza e Verifiche” 
deN’ARPA competenti per territorio, 
nel caso di Sportello Unico non ope¬ 
rante. Nei comuni singoli o associati 
ove sia operante lo Sportello Unico per 
le Attività Produttive ai sensi del DPR 
447/98 e s.m.i., la suddetta dichiara- 

-► 
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zione, qualora si inserisca nell’ambito 
di un procedimento autorizzatone 
avviato presso il medesimo Sportello 
Unico, deve essere presentata allo 
stesso, che provvede all’inoltro ai sog¬ 
getti di cui sopra territorialmente com¬ 
petenti. 

Pare opportuno che il datore di lavoro 
trasmetta, unitamente alla dichiarazio¬ 
ne di conformità, anche gli allegati 
obbligatori previsti dal DM 20/2/92 
(G.U. N. 49 del 28/2/92). Per tutti que¬ 
sti impianti, infatti, l’art. 5 del DPR 
462/01 prevede l’omologazione in sede 
di prima verifica effettuata dall’ARPA 
competente territorialmente; a tal fine, 
si ritiene indispensabile l’esame pre¬ 
ventivo degli allegati (progetto, rela¬ 
zione con tipologie dei materiali utiliz¬ 
zati, schemi, riferimenti a dichiarazio¬ 
ni di conformità precedenti o parziali, 
copia del certificato di riconoscimento 
dei requisiti tecnico-professionali). 

L’ARPA rilascia apposita attestazione 
della avvenuta ricezione delle dichia¬ 
razioni di conformità, al fine di docu¬ 
mentare l’adempimento dell’obbligo, 
ed effettua la prima verifica che ha 
altresì valore di omologazione. 

3.2.2 Effettuazione delle verifiche 
periodiche 

Il datore di lavoro, oltre a mantenere in 
efficienza l'impianto, è tenuto a far sot¬ 
toporre lo stesso a verifiche periodi¬ 
che biennali. Tali verifiche sono ese¬ 
guite dall’ARPA ovvero da organismi 
individuati dal Ministero delle attività 
produttive. 

Il datore di lavoro deve richiedere l’ef¬ 
fettuazione delle verifiche periodiche 
con congruo anticipo e comunque 
prima della scadenza. 

Gli uffici dell’ARPA rispondono al dato¬ 
re di lavoro comprovando l’avvenuto 
ricevimento della richiesta di verifica 
periodica. 

Al termine dell’intervento, il verificato¬ 
re redige apposito verbale precisando 
l’esito della verifica periodica effettua¬ 
ta, ne rilascia copia al datore di lavoro 
che deve conservarla e metterla a 


disposizione degli organi di vigilanza. 
Le copie dei verbali di verifica devono 
essere sottoscritte dal verificatore e, 
per ricevuta, dal datore di lavoro (o 
suo rappresentante). 

4. Impianti preesistenti: 
“procedimenti pendentif 
cui all’art. 9, comma 3 del 
DPR 462/01 

Si possono individuare i seguenti casi: 

- impianti preesistenti denunciati prima 
del 23.1.2002 che sono stati sotto¬ 
posti a omologazione (ISPESL) o a 
verifica (ARPA); 

- impianti preesistenti denunciati prima 
del 23.1.2002 mai sottoposti ad alcu¬ 
na verifica da parte dell'organo di 
controllo. 

4.1 Impianti preesistenti già sotto¬ 
posti a omologazione/verifica. 

Il datore di lavoro controlla se la data 
dell’ultima verifica effettuata dalla strut¬ 
tura pubblica preposta (ISPESL, ASL o 
ARPA) è antecedente al 23.1.1997, per 
gli impianti per i quali è prevista la 
periodicità quinquennale, oppure al 
23.1.2000, per gli impianti dove è pre¬ 
vista la periodicità biennale. 

Se la scadenza è superata, il datore di 
lavoro per l’effettuazione della verifica 
periodica si rivolge all’ARPA compe¬ 
tente territorialmente (vedi ALLEGATO 
C). 

Infatti, in attesa dell’individuazione da 
parte del Ministero delle Attività Pro¬ 
duttive degli organismi abilitati, le Aree 
Sicurezza e verifiche dell’ARPA conti¬ 
nuano ad effettuare le verifiche in sca¬ 
denza, secondo le priorità concordate 
con la Regione Piemonte (protocollo 
d’intesa rep. 4810 del 25/8/00) e quel¬ 
le stabilite con l’unità operativa “Coor¬ 
dinamento rischio tecnologico” del- 
l’ARPA, che si occupa del controllo 
sulle Aziende di cui al Decreto Legi¬ 
slativo 334/99: “Attuazione della Diret¬ 
tiva 96/82/CE relativa al controllo dei 
pericoli di incidenti rilevanti connessi 


con determinate sostanze pericolose”. 

Avvenuta l’individuazione e l’attivazio¬ 
ne degli organismi abilitati di cui sopra, 
il datore di lavoro può affidare l’effet¬ 
tuazione delle verifiche ad uno di tali 
organismi. 

Gli uffici dell’ARPA comprovano l’av¬ 
venuto ricevimento della richiesta di 
verifica periodica. 

Le Aree sicurezza e Verifiche dell’ARPA 
Piemonte che gestiscono gli impianti 
presenti nell’archivio (denunciati dal 
datore di lavoro nelle varie fasi, all’EN- 
Pl (sino al 1982), all’USL (sino al 15 
giugno 1994), all’ARPA oppure inviati 
all’ARPA Piemonte dall’ISPESL, dopo 
l’effettuazione dell’omologazione (dopo 
il 15 giugno 1994). 

4.2 Impianti denunciati ed in attesa 
di prima verifica (ex modelli A, 
B, C) 

Il datore di lavoro, se sono scaduti i 
termini previsti per la verifica periodi¬ 
ca di cui al punto 4.1, fa richiesta 
all’ARPA (o agli organismi se indivi¬ 
duati ed attivi) per l’effettuazione della 
verifica. 

Se il biennio o il quinquennio non è 
ancora maturato, il datore di lavoro 
attende il compimento del periodo pre¬ 
visto dal DPR 462/01 per effettuare la 
richiesta di verifica periodica. 

5. Impianti preesistenti alla 
L 46/90 

Per gli impianti preesistenti all’entrata 
in vigore della Legge 12 marzo 1990, 
n. 46, fermo restando l'obbligo di effet¬ 
tuare la regolare manutenzione, è 
opportuno che il datore di lavoro, nel 
chiedere la verifica periodica, provve¬ 
da ad accertare la rispondenza dei¬ 
rimpianto ai requisiti essenziali di sicu¬ 
rezza previsti dalla normativa tecnica. 
È altresì auspicabile la predisposizione 
della documentazione aggiornata dei¬ 
rimpianto, indispensabile per l’eserci¬ 
zio dell’impianto stesso, previa attiva¬ 
zione degli eventuali interventi di 
ristrutturazione dei medesimi. 

On. Enzo Ghigo 





ALLEGATO A 


Quadro sinottico degli obblighi previsti per gli impianti nuovi o con modifiche sostanziali 

Impianto 

Omologazione 

Verifica a campione 

Periodicità della verifica 

Verificatore 

Impianti di terra 
in locali ordinari 

Tramite la dichiarazione 
di conformità 
deH'installatore 

ISPESL 

Cinque anni 

ARPA o Organismo 

Dispositivi di 
protezione contro le 
scariche atmosferiche 

(Notai) 

Tramite la dichiarazione 
di conformità 
deH'installatore 

ISPESL 

Cinque anni 

ARPA o Organismo 

Impianti di terra in 
cantieri, locali medici, 
ambienti a maggior rischio 
in caso di incendio 

(Nota 2) 

Tramite la dichiarazione 
di conformità 
dell'installatore 

ISPESL 

Due anni 

ARPA o Organismo 

Dispositivi di 
protezione contro 
le scariche atmosferiche 
in cantieri, locali medici, 
ambienti a maggior 
rischio in caso di incendio 
(Nota 2) 

Tramite la dichiarazione 
di conformità 
dell'installatore 

ISPESL 

Due anni 

ARPA o Organismo 

Impianti elettrici in 
luoghi con pericolo 
di esplosione 

(Nota 3) 

SI ARPA 

NO 

Due anni 

ARPA o Organismo 


In attesa dei decreti ministeriali previ¬ 
sti dall'art. 1, comma 2, del DPR 
462/01, si riportano nelle tre note sot¬ 
tostanti i criteri di massima per indivi¬ 
duare gli impianti citati dal DPR, facen¬ 
do riferimento a disposizioni legislati¬ 
ve ed a normative tecniche vigenti da 
tempo e non abrogate dal DPR stesso. 
Si ricorda, infine, che la realizzazione 
degli impianti “a regola d’arte” (di cui 
alla legge 01.03.1968 n. 186 e alla 
legge 05.03.1990 n. 46) si considera 
realizzata, per quanto riguarda i mate¬ 
riali utilizzati e l’esecuzione degli 
impianti, dal rispetto delle norme CEI. 
Come riferimento si possono assu¬ 
mere le Norme del Comitato CEI 81 
per gli impianti di protezione dalle sca¬ 
riche atmosferiche e dei Comitati CEI 
11, 31 e 64 per la realizzazione degli 
impianti elettrici utilizzatori. Tali norme, 
elaborate e riconosciute a livello inter¬ 


nazionale, prevedono l’impiego di 
metodologie di analisi dei rischi e di 
classificazione dei luoghi con un 
approccio articolato e coerente alle 
problematiche di sicurezza e devono 
essere un necessario riferimento per 
progettisti, installatori e verificatori. 

(NOTAI) 

Dispositivi di protezione dalle scari¬ 
che atmosferiche 

Per individuare le attività in cui emer¬ 
ge il problema della protezione dalle 
scariche atmosferiche si mantengono 
i riferimenti legislativi vigenti che non 
sono stati abrogati. Pertanto, si dovrà 
fare riferimento agli articoli 38 e 39 del 
DPR 547/55 e, conseguentemente, alle 
Tabelle A) e B) del DPR 689/59. 

Nel caso in cui, dall’analisi del rischio 
di fulminazione delle strutture previ¬ 
ste daH’art. 38 comma a) DPR 547/55, 


risulti che la struttura è autoprotetta, e 
pertanto non sia stato realizzato un 
impianto di captazione, non potrà esi¬ 
stere di conseguenza alcuna dichiara¬ 
zione di conformità. 

In tal caso, il datore di lavoro si limiterà 
a conservare ed esibire, a richiesta 
degli organi di vigilanza, la relazione 
tecnica da cui risulti la condizione di 
“struttura autoprotetta”. 

Per le strutture metalliche previste dal- 
l'art. 39 del DPR 547/55, nei casi par¬ 
ticolari in cui la struttura non sia valu¬ 
tabile a priori “di notevoli dimensioni” 
il verificatore può richiedere al datore 
di lavoro una relazione tecnica con una 
valutazione del rischio che dimostri 
che la frequenza di fulminazione diret¬ 
ta sulla struttura (Nd) è inferiore alla 
frequenza tollerabile (Na). Si veda 
Norma CEI 81 -1 art. 1.2.4 e Norma CEI 
81-4. 













(NOTA 2) 

Impianti di terra soggetti a verifica 
periodica biennale 

• Impianti elettrici nei “cantieri” 

Per impianti elettrici nei “cantieri” s’in¬ 
tendono (ai sensi del DPR 494/96 e 
successive modificazioni, e della 
Norma CEI 64-8/7, art. 704.1) gli 
impianti temporanei realizzati nei can¬ 
tieri destinati a: 

- lavori di costruzione, manutenzione, 
riparazione, demolizione, conserva¬ 
zione, risanamento, ristrutturazione, 
o equipaggiamento, e lavori di tra¬ 
sformazione, rinnovamento o sman¬ 
tellamento di opere fisse, permanen¬ 
ti o temporanee, in muratura, in 
cemento armato, in metallo, in legno 
o in altri materiali, comprese le linee 
elettriche, le parti strutturali degli 
impianti elettrici, le opere stradali, 
ferroviarie, idrauliche, marittime, 
idroelettriche e, solo per la parte che 
comporta lavori edili o di ingegneria 
civile, le opere di bonifica, di siste¬ 
mazione forestale e di sterro. 

- lavori di costruzione edile o di inge¬ 
gneria civile gli scavi, e lavori di mon¬ 
taggio e smontaggio di elementi pre¬ 
fabbricati utilizzati per la realizzazione 
di lavori edili o di ingegneria civile. 

• Impianti elettrici nei “locali adibiti ad 
uso medico” 

Per impianti elettrici nei “locali adibiti 
ad uso medico” (Norma CEI 64- 
8/7/V2, Sezione 710) s’intendono gli 
impianti installati in locali destinati a 
scopi diagnostici, terapeutici, chirur¬ 
gici, di sorveglianza o di riabilitazione 
dei pazienti. 

Sono compresi tra questi i locali per 
trattamenti estetici in cui si fa uso di 
apparecchi elettrici per uso estetico. 
Per apparecchio elettrico per uso este¬ 
tico s’intende un apparecchio elettri¬ 
co destinato al trattamento estetico 
che entra in contatto fisico o elettrico 
col soggetto trattato e/o trasferisce 
energia verso o dal soggetto trattato. 
Analogo il discorso per gli ambulatori 
veterinari. 

• Impianti elettrici nei “locali a mag¬ 
gior rischio in caso di incendio” 

Per impianti elettrici nei “locali a mag¬ 
gior rischio in caso di incendio” (Norma 
CEI 64-8/7 Sezione 751) s’intendono 


gli impianti installati in ambienti che 
presentano in caso d’incendio un 
rischio maggiore di quello che presen¬ 
tano negli ambienti ordinari. 
L’individuazione degli ambienti a mag¬ 
gior rischio in caso d’incendio dipen¬ 
de da una molteplicità di parametri 
quali per esempio: 

- densità di affollamento; 

- massimo affollamento ipotizzabile; 

- capacità di deflusso o di sfollamento; 

- entità del danno per animali e/o cose; 

- comportamento al fuoco delle strut¬ 
ture dell’edificio; 

- presenza di materiali combustibili; 

- tipo di utilizzazione dell’ambiente; 

- situazione organizzativa per quanto 
riguarda la protezione antincendio 
(adeguati mezzi di segnalazione ed 
estinzione incendi, piano di emer¬ 
genza e sfollamento, addestramento 
del personale, distanza del più vicino 
distaccamento del Corpo Nazionale 
dei Vigili del Fuoco, esistenza di Vigi¬ 
li del Fuoco aziendali ecc.). 

In ogni caso, la precisa individuazione 
dei predetti locali sarà compito speci¬ 
fico del progettista sulla base della 
valutazione dei rischi effettuata dal 
datore di lavoro. 

(NOTA 3) 

Luoghi con pericolo di esplosione. 

Per individuare i “luoghi con pericolo 
di esplosione” si continua a fare riferi¬ 
mento alle disposizioni legislative vigen¬ 
ti. Pertanto, si dovranno definire (con¬ 
venzionalmente) “luoghi con pericolo 
di esplosione” quelli in cui si lavorano o 
si depositano i materiali presenti nelle 
Tabelle A) e B) del DM 22/12/58. 


ALLEGATOB 


RIEPILOGATIVO DEGLI OBBLIGHI 

DERIVANTI DAL D.P.R. 462/2001 

1. Obblighi dell’installatore che ese¬ 
gue un impianto nuovo o effettua 
sostanziali modifiche su impianto 
esistente. 

• Redige la dichiarazione di confor¬ 
mità (L. 46/90 e DM 20/2/92) e la 
rilascia al datore di lavoro. 


2. Obblighi dell’ISPESL 

• Comprova la ricezione delle dichia¬ 
razioni di conformità trasmesse al 
fine di documentare l'adempimento 
dell’obbligo; 

• Effettua, d’intesa con la Regione 
Piemonte, verifiche a campione; 

• Trasmette le risultanze all’ARPA. 

3. Obblighi dell’ARPA 

• Comprova la ricezione delle dichia¬ 
razioni di conformità e delle richie¬ 
ste di effettuazione di verifiche 
periodiche, al fine di documentare 
l’adempimento dell’obbligo; 

• Effettua l'omologazione degli 
impianti elettrici in luoghi con peri¬ 
colo di esplosione; 

• Effettua le verifiche periodiche e 
straordinarie richieste; 

• Mette a disposizione della Direzione 
Sanità Pubblica dell’Assessorato 
Regionale alla Sanità l’archivio infor¬ 
matico delle dichiarazioni di confor¬ 
mità, delle richieste trasmesse e 
delle verifiche effettuate. 

4. Obblighi del Datore di Lavoro 

4.1 Dopo la messa in servizio di un 
impianto nuovo o di impianto esi¬ 
stente oggetto di sostanziali modifi¬ 
che: 

• Classifica gli impianti ed individua la 
periodicità (quinquennale per 
impianti ordinari, biennale per 
impianti in cantieri, locali adibiti ad 
uso medico, ambienti a maggior 
rischio in caso di incendio, luoghi 
con pericolo di esplosione); 

• Invia, entro 30 giorni dalla messa 
in esercizio, la dichiarazione di 
conformità (con l’allegato modulo 
di trasmissione, reperibile presso 
ISPESL o ARPA): 

-AII’ISPESL e all’ARPA peri dispo¬ 
sitivi di protezione contro le scari¬ 
che atmosferiche e gli impianti di 
terra; 

- AH’ARPA per gli impianti elettrici in 
luoghi con pericolo di esplosione 

• Effettua la regolare manutenzione; 

• Fa effettuare, alla scadenza, la verifi¬ 
ca periodica rivolgendosi all’ARPA o 
ad eventuali organismi individuati dal 
Ministero delle attività produttive. 

4.2 Per impianti preesistenti all’en¬ 
trata in vigore DPR 462/01 (23 gen¬ 
naio 2002): 

• Effettua regolare manutenzione; 
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• Classifica gli impianti ed individua la 
periodicità (quinquennale o biennale). 

ed inoltre: 

4.2.1 Se gli impianti sono già stati 
verificati in passato da strutture pub¬ 
bliche (ISPESL, ASL o ARPA) e quin¬ 
di esiste un verbale: 

• Confronta le scadenze previste dal 
DPR per le verifiche periodiche 
biennali o quinquennali con la data 
dell’ultima omologazione o verifica 
deirimpianto e, se il biennio o il 
quinquennio è stato superato, chie¬ 
de all’ARPA (o agli organismi se 
individuati ed attivi) l’effettuazione 
della verifica periodica. 

4.2.2 Se gli impianti, regolarmente 
denunciati al momento della messa 
in servizio, non sono mai stati sotto¬ 
posti a omologazione o verifica da 
strutture pubbliche: 

• Confronta le scadenze previste dal 
DPR per le verifiche periodiche (bien¬ 
nali o quinquennali) con la data della 
denuncia deirimpianto. Se il biennio 
o il quinquennio è stato superato, 
chiede all’ARPA (o agli organismi se 
individuati ed attivi) l’effettuazione 
della verifica periodica. 

4.3 In caso di cessazione di esercizio 
o modifiche sostanziali: 

• Comunica all’ISPESL e all’ARPA 
l’avvenuta cessazione o l’effettua¬ 
zione delle modifiche sostanziali 
apportate. 


ALLEGATOC 


ENTI CUI INVIARE LA DICHIARAZIONE 
DI CONFORMITÀ E LA RICHIESTA DI 
VERIFICA 

Area di Alessandria: competenza territo¬ 
riale delle ASL n. 19 Asti, n. 20 Alessan¬ 
dria, n. 21 Casale M.to, n. 22 Novi Ligure. 
A.R.P.A. -Dipartimento Provinciale di 
Alessandria 

Area Tematica Verifiche Impianti 

Via S. Caterina, 30 

15100 ALESSANDRIA 

Tel. 0131/282711 - Fax 0131/2827231 

e-maildip.alessandria@arpa.piemonte.it 

Area di Novara: competenza territoriale 
delle ASL n. 13 Novara, n. 14 Omegna. 
A.R.P.A. -Dipartimento Provinciale di 
Novara. 

Area Tematica Verifiche Impianti 
Via Roma, 7/E-28100 NOVARA 
Tel. 0321/665711 - Fax 0321/613099 
e-mail dip.novara@arpa.piemonte.it 


Area di Torino: competenza territoriale 
delle ASL n. 1 Torino, n. 5 Collegno, n. 6 
Ciriè, n. 7 Chivasso, n. 8 Chieri, n. 9 
Ivrea, n. 10 Pinerolo, n. 15 Cuneo, n. 16 
Mondovì, n. 17 Savigliano, n. 18 Alba. 
A.R.P.A. - Dipartimento Subprovinciale 
di Torino 

Area Tematica Verifiche Impianti 
Via Principessa Clotilde, 1 
10144 TORINO 

Tel. 011/4737811 - Fax 011/4737857 
e-mail asv. torino@arpa.piemonte. it 

Area di Vercelli: competenza territoria¬ 
le delle ASL n. 11 Vercelli, n. 12 Biella. 
A.R.P.A. - Dipartimento Provinciale di 
Vercelli 

Area Tematica Verifiche Impianti 
Via Trino, 89 
13100 VERCELLI 


Tel. 0161/2698300 - Fax 0161/2698303 
e-mail territoriali. vercelli@arpa.piemon- 
te.it 

I.S.P.E.S.L. 

Dipartimento di Alessandria 

Via C.Lombroso, 14 

15100 ALESSANDRIA 

Tel. 0131/262206- Fax 0131/262730 

I.S.P.E.S.L. 

Dipartimento di Biella 
Via Cerruti, 7 
13051 BIELLA 

Tel. 015/8494919 - Fax 015/8407331 

I.S.P.E.S.L. 

Dipartimento di Torino 
C.so F. Turati, 11/C 
10128 TORINO 

Tel. 011/502727 - Fax 011/503826 


ALLEGATOD 


MODULO DI TRASMISSIONE DELLA DICHIARAZIONE DI CONFORMITÀ PER LA 
MESSA IN SERVIZIO DELL’IMPIANTO (Art. 2, comma 2 e Art. 5, comma 3 del DPR 
22 ottobre 2001, n. 462): 

□ DI TERRA 

□ DI PROTEZIONE DALLE SCARICHE ATMOSFERICHE 

□ ELETTRICO IN LUOGO CON PERICOLO DI ESPLOSIONE (D.M. 22/12/58 TAB. A e B) 


Il sottoscritto.in qualità di. 

della Ditta.con sede sociale in . 

via.c.a.p.telefono 


codice ATEC091 (*). 

denominazione attività (*). 

(*) Trascrivere il codice e la denominazione dell'attività economica desunti dall'iscrizione alla Camera di Commercio 

n° addetti. 

sottoposto agli obblighi del D.P.R. 462/2001 (art.2.2) per la presenza di personale subordi¬ 
nato, trasmette la dichiarazione di conformità dell’impianto in oggetto realizzato presso: 

□ ambiente ordinario 

□ cantiere - data presumibile chiusura: 

□ locale adibito ad uso medico 

□ luogo a maggior rischio in caso d’incendio 

□ luogo con pericolo di esplosione (trasmettere gli allegati) 

ubicato in.via.c.a.p. 

impianto installato dalla Ditta.con sede in. 

via.c.a.p.tei. 

POTENZA CONTRATTUALE IMPEGNATA.kW 

- SE L’IMPIANTO ELETTRICO E’ ALIMENTATO DALLA RETE DI DISTRIBUZIONE A BASSA TENSIONE SONO 

STATI INSTALLATI INTERRUTTORI DIFFERENZIALI? (BARRARE LA VOCE) □ SI □ NO 

- SE L’IMPIANTO E’ ALIMENTATO DA PROPRIA CABINA 0 STAZIONE DI TRASFORMAZIONE TENSIONE DI 

ALIMENTAZIONE .V N. CABINE . 

- ESISTONO LUOGHI CON PERICOLO DI ESPLOSIONE IN CUI SONO PRESENTI, IN LAVORAZIONE 0 IN 

DEPOSITO MATERIALI ELENCATI NELLE TABELLE A-B DEL DM 22/12/58 □ SI □ NO 

Dichiara che l'impianto □ è soggetto □ non è soggetto all’obbligo di progetto ai sensi 

della legge 46/90 e del D.P.R. 447/91 e che la documentazione tecnica di calcolo e gli allegati obbligatori alla 
dichiarazione di conformità, rilasciata dalla ditta installatrice secondo il modello approvato con D.M. 
20/2/92 (progetto, tipologia dei materiali, schemi impianti, ecc.), sono 

□ conservati presso il luogo di installazione 

□ allegati 

Data. 


Timbro e firma del datore di lavoro. 


























DPR 22 OTTOBRE 2001, N. 462 

Regolamento di semplificazione del procedimento per la denuncia di installazioni e dispositivi di protezione con¬ 
tro le scariche atmosferiche, di dispositivi di messa a terra di impianti elettrici e di impianti elettrici pericolosi 


Capol 

Disposizioni Generali 

Il Presidente della Repubblica 

Visto l'articolo 87, comma quinto, della Costituzione; 
Visto l'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400; 

Vista la legge 15 marzo 1997, n. 59, allegato 1, n. 11; 
Visto il decreto del Presidente della Repubblica del 27 
aprile 1955, n. 547, recante norme per la prevenzione 
degli infortuni sul lavoro; 

Visto il decreto del Ministro per il lavoro e la previdenza 
sociale in data 12 settembre 1959 recante attribuzione 
dei compiti e determinazione delle modalità e delle docu¬ 
mentazioni relative all'esercizio delle verifiche e dei controlli 
previste dalle norme di prevenzione degli infortuni sul 
lavoro, pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzet¬ 
ta Ufficiale n. 299 dell'11 dicembre 1959; 

Vista la normativa tecnica comunitaria UNI CEI; 

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 20 ottobre 
1998, n. 447, concernente regolamento recante norme di 
semplificazione dei procedimenti di autorizzazione per la 
realizzazione, l'ampliamento, la ristrutturazione e la ricon¬ 
versione di impianti produttivi, per l'esecuzione di opere 
interne ai fabbricati, nonché per la determinazione delle 
aree destinate agli insediamenti produttivi, a norma del¬ 
l'articolo 20, comma 8, della legge 15 marzo 1997, n. 59; 
Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Mini¬ 
stri, adottata nella riunione del 2 marzo 2001; 

Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla Sezio¬ 
ne consultiva per gli atti normativi nell'adunanza del 4 
iugno 2001; 

entità la Conferenza Stato-regioni il 22 marzo 2001; 
Acquisito il parere della Camera dei deputati - XI com¬ 
missione, e del Senato della Repubblica - XI commissio¬ 
ne, approvati nelle sedute, rispettivamente, del 26 luglio 
2001 e del 1 agosto 2001; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata 
nella riunione del 12 ottobre 2001; 

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri e 
del Ministro per la funzione pubblica, ai concerto con i 
Ministri delle attività produttive, del lavoro e delle politiche 
sociali e della salute; 

Emana 

il seguente regolamento: 

Art. 1. Ambito di applicazione 

1. Il presente regolamento disciplina i procedimenti rela¬ 
tivi alle installazioni ed ai dispositivi di protezione con¬ 
tro le scariche atmosferiche, agli impianti elettrici di 
messa a terra e agli impianti elettrici in luoghi con 
pericolo di esplosione collocati nei luoghi di lavoro. 

2. Con uno o più decreti del Ministero della salute, di con¬ 
certo con il Ministero del lavoro e delle politiche socia¬ 
li ed il Ministero delle attività produttive, sono dettate 
disposizioni volte ad adeguare le vigenti prescrizioni in 
materia di realizzazione degli impianti di cui al comma 

1. In particolare, tali decreti individuano i dispositivi di 
protezione contro le scariche atmosferiche, gli impian¬ 
ti elettrici di messa a terra e gli impianti relativi alle 
installazioni elettriche in luoghi con pericolo di esplo¬ 
sione. 

Capo II 

Impianti elettrici di messa a terra 
e disposizioni di protezione contro le scariche atmosfe¬ 
riche 

Art. 2. Messa in esercizio 
e omologazione deirimpianto 

1. La messa in esercizio degli impianti elettrici di messa a 
terra e dei dispositivi di protezione contro le scariche 
atmosferiche non può essere effettuata prima della 
verifica eseguita dall installatore che rilascia la dichia¬ 
razione di conformità ai sensi della normativa vigente. 


La dichiarazione di conformità equivale a tutti gli effet¬ 
ti ad omologazione dell'impianto. 

2. Entro trenta giorni dalla messa in esercizio deirim¬ 
pianto, il datore di lavoro invia la dichiarazione di 
conformità all'ISPESL ed all'ASL o all'ARPA territo¬ 
rialmente competenti. 

3. Nei comuni singoli o associati ove è stato attivato lo 
sportello unico per le attività produttive la dichiara¬ 
zione di cui al comma 2 è presentata allo stesso. 

Art. 3. Verifiche a campione 

1. L'ISPESL effettua a campione la prima verifica sulla 
conformità alla normativa vigente degli impianti di 
protezione contro le scariche atmosferiche ed i dispo¬ 
sitivi di messa a terra degli impianti elettrici e trasmette 
le relative risultanze all'ASL o ARPA. 

2. Le verifiche a campione sono stabilite annualmente dal- 

l'ISPESL, d'intesa con le singole regioni sulla base dei 
seguenti criteri: 

a) localizzazione dell'impianto in relazione alle carat¬ 
teristiche urbanistiche ed ambientali del luogo in cui 
è situato l'impianto; 

b) tipo di impianto soggetto a verifica; 

c) dimensione dell'impianto. 

3. Le verifiche sono onerose e le spese per la loro effet¬ 
tuazione sono a carico del datore di lavoro. 

Art. 4. Verifiche periodiche 
Soggetti abilitati 

1. Il datore di lavoro è tenuto ad effettuare regolari manu¬ 
tenzioni dell'impianto, nonché a far sottoporre lo stes¬ 
so a verifica periodica ogni cinque anni, ad esclusio¬ 
ne di quelli installati in cantieri, in locali adibiti ad uso 
medico e negli ambienti a maggior rischio in caso di 
incendio per i quali la periodicità è biennale. 

2. Per l’effettuazione della verifica, il datore di lavoro si 
rivolge all'ASL o all'ARPA o ad eventuali organismi 
individuati dal Ministero delle attività produttive, sulla 
base di criteri stabiliti dalla normativa tecnica euro¬ 
pea UNI CEI. 

3. Il soggetto che ha eseguito la verifica periodica rilascia 
il relativo verbale al datore di lavoro che deve conser¬ 
varlo ed esibirlo a richiesta degli organi di vigilanza. 

4. Le verifiche sono onerose e le spese per la loro effet¬ 
tuazione sono a carico del datore di lavoro. 

Capo III 

Impianti in luoghi con 
pericolo di esplosione 
Art. 5. Messa in esercizio e omologazione 

1. La messa in esercizio degli impianti in luoghi con peri¬ 
colo di esplosione non può essere effettuata prima 
della verifica di conformità rilasciata al datore di lavo¬ 
ro ai sensi del comma 2. 

2. Tale verifica è effettuata dallo stesso installatore del¬ 
l'impianto, il quale rilascia la dichiarazione di confor¬ 
mità ai sensi della normativa vigente. 

3. Entro trenta giorni dalla messa in esercizio deirim¬ 
pianto, il datore di lavoro invia la dichiarazione di 
conformità all'ASL o all'ARPA territorialmente com¬ 
petenti. 

4. L omologazione è effettuata dalle ASL o dall ARPA com¬ 

petenti per territorio, che effettuano la prima verifica 
sulla conformità alla normativa vigente di tutti gli 
impianti denunciati. 

5. Nei comuni singoli o associati ove è stato attivato lo 
sportello unico per le attività produttive la dichiara¬ 
zione di cui al comma 3 è presentata allo sportello. 

6. Le verifiche sono onerose e le spese per la loro effet¬ 
tuazione sono a carico del datore di lavoro. 

Art. 6. Verifiche periodiche 
Soggetti abilitati 

1. Il datore di lavoro è tenuto ad effettuare regolari manu¬ 
tenzioni dell'impianto, nonché a far sottoporre lo stes¬ 


so a verifica periodica ogni due anni. 

2. Per l'effettuazione della verifica, il datore di lavoro si 
rivolge all'ASL o all ARPA od ad eventuali organismi 
individuati dal Ministero delle attività produttive, sulla 
base di criteri stabiliti dalla normativa tecnica euro¬ 
pea UNI CEI. 

3. Il soggetto che ha eseguito la verifica periodica rilascia 
il relativo verbale al datore di lavoro che deve conser¬ 
varlo ed esibirlo a richiesta degli organi di vigilanza. 

4. Le verifiche sono onerose e le spese per la loro effet¬ 
tuazione sono a carico del datore di lavoro. 

Capo IV 

Disposizioni comuni ai capi precedenti 
Art. 7. Verifiche straordinarie 

1. Le verifiche straordinarie sono effettuate dall'ASL o dal- 
l'ARPA o dagli organismi individuati dal Ministero delle 
attività produttive, sulla base di criteri stabiliti dalla nor¬ 
mativa europea UNI CEI. 

2. Le verifiche straordinarie sono, comunque, effettuate nei 
casi di: 

aj esito negativo della verifica periodica; 

b) modifica sostanziale dell'impianto; 

c) richiesta del datore del lavoro. 

Ari. 8. Variazioni relative agli impianti 
1. Il datore di lavoro comunica tempestivamente all'ufficio 
competente per territorio dell lSPESL e alle ASL o alle 
ARPA competenti per territorio la cessazione dell'e¬ 
sercizio, le modifiche sostanziali preponderanti e il tra¬ 
sferimento o spostamento degli impianti. 

Capo V 

Disposizioni transitorie e finali 

Art. 9. Abrogazioni 

I.Sono abrogati: 

a) gli articoli 40 e 328 del decreto del Presidente della 
Repubblica 27 aprile 1955, n. 547; 

b) gli articoli 2,3 e 4 del decreto del Ministro per il 
lavoro e la previdenza sociale in data 12 settembre 
1959, nonché i modelli A, B e C allegati al mede¬ 
simo decreto. 

2.1 riferimenti alle disposizioni abrogate contenute in altri 
testi normativi si intendono riferiti alle disposizioni del 
presente regolamento. 

3. Il presente regolamento si applica anche ai procedi¬ 
menti pendenti alla data della sua entrata in vigore. 

Nota all'art. 9: 

- Il decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 
1955, n. 547, reca: 'Norme per la prevenzione degli 
infortuni sul lavoro'. 

Art. 10. Entrata in vigore 

1. Il presente regolamento entra in vigore il quindicesi¬ 
mo giorno successivo a quello della sua pubblicazione 
nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. 

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. E fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

Dato a Roma, addì 22 ottobre 2001 

CIAMPI - Berlusconi, Presidente del Consiglio dei Mini¬ 
stri Frattini, Ministro per la funzione pubblica 
Marzano, Ministro delle attività produttive Maroni, Mini¬ 
stro del lavoro e delle politiche sociali Sirchia, Ministro 
della salute Visto, il Guardasigilli: Castelli 

Registrato alla Corte dei conti il 27 dicembre 2001 
Ministeri istituzionali, registro n. 14, foglio n. 170 
Pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italia¬ 
na - Serie Generale n. 6 dell’8 gennaio 20Ó2. 

FONTE: www.gazzettaufficiale.it 
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Basta premere l’interruttore e il calore arriva alla 
velocità della luce: il riscaldamento a infrarossi. 


Antonello Greco, Mauro Martinengo 


verso l’alto...), inoltre sono necessari loca¬ 
li adatti, permessi dei vigili del fuoco ecc. 

Con apparecchi ad irraggiamento 
a raggi infrarossi si ha la pos¬ 
sibilità di riscaldare diretta- 
mente oggetti e corpi, sele¬ 
zionando le zone a diverse 
temperature di esercizio per 
esclusivi periodi di presenza 
delle persone, mentre l'im¬ 
pianto diventa una normale installazione 
elettrica. 



Riscaldare edi¬ 
fici molto ampi, in locali dove la pre¬ 
senza delle persone non è fissa o dove vi 
sono problemi di continue correnti d’aria, 
può rappresentare un grande 
problema. 

Si pensi, ad esempio, al riscal¬ 
damento di capannoni indu¬ 
striali, chiese, palestre, magaz¬ 
zini ecc. 

Riscaldare questi ambienti con 
un sistema di riscaldamento tra¬ 
dizionale (elementi riscaldanti 
ad acqua oppure scambiatori 
con circolazione forzata di aria 
calda), può essere particolar¬ 
mente dispendioso e poco 
confortevole (calore disperso 
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In questa nota cercheremo di descriverne le 
principali peculiarità, partendo da un pic¬ 
colo richiamo teorico. 

Come noto, la temperatura di un corpo è il 
risultato “dell’agitazione” degli atomi e delle 
molecole, e la sua intensità aumenta mano 
a mano che aumentano le “vibrazioni” degli 
atomi. 

In pratica ciascun oggetto con una tempe¬ 
ratura superiore allo zero assoluto (-273°C) 
irradia calore elettromagnetico all'esterno, 
verso oggetti a temperatura inferiore fin¬ 
tantoché l’ambiente non abbia raggiunto 


segue a pagina 2 
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una temperatura uniforme. 

In pratica, l'oggetto a temperatura 
inferiore riceve l’apporto di ener¬ 
gia termica proveniente dalla fonte 
di calore a temperatura più alta 
attraverso la conduzione, la con¬ 
vezione o l’irraggiamento; quando 
si parla di riscaldamento di un 
ambiente ci si riferisce sempre alla 
convezione e aN'irraggiamento. 
Proviamo ad approfondire questi 
concetti e, soprattutto, l’irraggia¬ 
mento infrarosso. 

L’energia emessa da un corpo più 
caldo è assorbita dalle superfici 
fredde che si riscaldano e che, a 
loro volta, riscaldando l'aria per 
convezione, aumentando la tem¬ 
peratura ambiente. 
L’irraggiamento, invece, è la forma 
di trasmissione dell'energia 
mediante onde elettromagnetiche 
(raggi infrarossi - appunto) che si 
trasforma in calore a contatto con 
qualsiasi corpo. 

L'irraggiamento infrarosso (IR) 
rappresenta, cioè, la frazione del¬ 
l'intero spettro elettromagnetico 
compresa fra il campo visibile e le 
microonde; le lunghezze d’onda 
corrispondenti sono comprese fra 
0,76 pm e 10 pm, convenzional¬ 
mente suddivise, secondo il tipo 
di emettitore impiegato in tre 
campi: 

- onde corte, da 0,76 a 2 pm; 

- onde medie, da 2 a 4 pm; 

- onde lunghe, da 4 a 10 pm. 


A queste lunghezze d’onda corri¬ 
spondono fotoni a debole conte¬ 
nuto energetico (inferiore a 4»10' 9 


J), che non sono in grado di atti¬ 
vare processi di alterazione della 
materia tali da modificare la strut¬ 
tura molecolare; pertanto, quan¬ 
do sono assorbite dai materiali, le 
radiazioni infrarosse hanno un'a¬ 
zione solamente termica e non 
rappresentano di per sé un peri¬ 
colo. 

In natura, l’infrarosso rappresenta 
un veicolo importante per la tra¬ 
smissione di calore; quando una 
superficie è investita da un'emis¬ 
sione infrarossa, l'energia è assor¬ 
bita dagli atomi della superficie, 
indipendentemente dalla tempe¬ 
ratura dell'aria. Infatti, il calore è 
ceduto, in primo luogo, alle super¬ 
fici degli oggetti e in secondo 
luogo aH’aria circostante. 

Questo principio di funzionamen¬ 
to applicato al riscaldamento, con¬ 


sente di realizzare economie di 
consumo rispetto al metodo con¬ 
sueto del riscaldamento per con¬ 


vezione con aria calda e di otte¬ 
nere condizioni di comfort del¬ 
l'ambiente riscaldato adatto a quel¬ 
le richieste daH'organismo umano. 
Così, nelle persone, la pelle riscal¬ 
data consente al calore di diffon¬ 
dersi direttamente in tutto il corpo 
attraverso la circolazione sangui¬ 
gna; da ciò è che si può avere una 
piacevole sensazione di calore 
anche a temperature basse, natu¬ 
ralmente secondo l'intensità del¬ 
l'irraggiamento. 

Quali caratteristiche deve posse¬ 
dere il riscaldamento radiante? 

La maggior parte dei sistemi attua¬ 
li di riscaldamento si basa sulla 
convezione, cioè sul trasporto e lo 
scambio di aria calda. In entrambi 
i casi le molecole di aria calda, 
oltre a lambire i corpi e gli oggetti 
presenti nell'ambiente scambiando 
calore, tendono a portarsi verso 
l'alto concentrando il massimo del¬ 
l'energia termica dove meno serve 
e dove per altro sono più difficili 
da risolvere i problemi di isola¬ 
mento. La stratificazione del calo¬ 
re che avviene verso l’alto rag¬ 
giunge temperature notevolmen¬ 
te superiori ai normali valori neces¬ 
sari ad "altezza d'uomo”. 

Nel riscaldamento per convezio¬ 
ne, inoltre, è riscaldata tutta l'aria 
deN'ambiente confinato, con un 
elemento o una sorgente d’aria 
calda. Nello stesso tempo, per la 
naturale tendenza dell’aria calda 
a salire, la circolazione deH’aria si 

segue a pagina 3 


































innesca o è forzata anche verso 
l'alto. 

Nel riscaldamento a infrarossi 
sono riscaldati solo gli oggetti fissi. 
Gli oggetti così riscaldati trasmet¬ 
tono il calore in maniera uniforme 
all'ambiente circostante; in questo 
caso, pertanto, non avviene alcu¬ 
na circolazione dell'aria. 

Facendo riferimento alla suddivi¬ 
sione convenzionale delle lun¬ 
ghezze d'onda infrarosse, nell'ir¬ 
raggiamento IR le temperature 
corrispondenti della fonte arriva¬ 
no fino a 250-350 °C per le onde 
lunghe, fino a 800 °C per quelle 
medie e fino a 2200 °C per quelle 
corte. 

A questi gruppi fanno riferimento le 
tecnologie approntate dall’industria 
per ottenere il riscaldamento di un 


ambiente. 

Gli emettitori si possono quindi 
suddividere in tre grosse fasce che 
hanno come segno distintivo l'o¬ 
pacità delle superfici alla luce nel 
caso di apparati ad onde lunghe, 
una luce rossastra in quello delle 
onde medie e una luce gialla dal¬ 
l'aspetto solare per le onde corte, 
le quali sono in parte sovrapposte 
nello spettro del visibile. 

Il sistema più semplice per realiz¬ 
zare una sorgente di radiazione 
infrarossa è quello di far passare 
una corrente elettrica in una resi¬ 
stenza, la quale, scaldandosi per 
effetto joule, dissiperà la potenza 
applicata mediante onde elettro- 
magnetiche; queste, assorbite dai 
materiali più freddi, si trasforme¬ 
ranno in calore. La temperatura 


così ottenuta diviene funzione 
della corrente erogata, quindi con¬ 
trollabile finemente attraverso un 
regolatore di corrente elettrica. 

Le principali realizzazioni pratiche 
del riscaldamento a infrarossi 
vanno dalle strisce o piastre scal¬ 
danti ad onde lunghe alle lampade 
al quarzo per onde corte. 
Riassumendo, possiamo afferma¬ 
re che i principali vantaggi del 
riscaldamento radiale a infraros¬ 
so sono: 

- convenienza economica il riscal¬ 
damento di ambienti molto gran¬ 
di (o con presenza di correnti d’a¬ 
ria - “persone in movimento”); 

- possibilità di utilizzo anche per 
il riscaldamento esterno; 

- praticità di installazione ed uti¬ 
lizzo. 


■ 


FINE- VITA 

Norme CEI308-1 e 308-2 


Al fine di ridurre l’impatto ambientale dei prodotti 
elettrotecnici ed elettronici giunti a fine vita e pren¬ 
dere in considerazione l’eventuale possibilità di un 
loro riciclaggio, il CEI ha recentemente elaborato 
due nuove Norme. 

Si tratta della Norma CEI 308-1 “Scheda informa¬ 
tiva per il fine vita dei prodotti elettrici ed elettronici 
e guida alla compilazione” e della Norma CEI 308- 
2 “Gestione del fine vita delle apparecchiature elet¬ 
triche e elettroniche provenienti da attività lavorati¬ 
ve. Linee guida”. 

La Norma CEI 308-1 fornisce la scheda tecnica per 
la raccolta delle informazioni sul prodotto e le indi¬ 
cazioni per la sua compilazione. Dal 1° gennaio 
2002 è onere dei produttori classificare il rifiuto non 
più solo sulla base della sua provenienza, ma anche 


sulla base del contenuto di sostanze e/o compo¬ 
nenti pericolosi. Tali informazioni sono fondamentali 
per conoscere le caratteristiche del prodotto e quin¬ 
di ottimizzare a fine vita il riciclaggio. 

La Norma CEI 308-2 raccoglie in modo integrato le 
informazioni esistenti di carattere tecnico, legislati¬ 
vo e organizzativo in materia di gestione del fine 
vita delle apparecchiature elettriche ed elettroniche 
a beneficio dei soggetti coinvolti pubblici o privati: 
fabbricante e/o colui che immette il prodotto sul mer¬ 
cato, distributore, operatore del settore rifiuti, uten¬ 
za pubblica o privata, esclusa quella domestica. 

La Norma precisa inoltre le regole di buon accordo 
committente/soggetto erogante. Un capitolo è inol¬ 
tre dedicato alla sicurezza nell’attività di gestione 
rifiuti e relative responsabilità delle parti coinvolte. 


Dall’UNI 


Nel maggio 2002 è stata pubblicata la Norma UNI 
10779, revisione della UN110779:1998, riguardan¬ 
te gli “Impianti di estinzione incendi - Reti di idran¬ 
ti - Progettazione, installazione ed esercizio”. La 
norma è stata elaborata dalla Commissione “Pro¬ 
tezione attiva contro gli incendi” dell’UNI, nell’ambito 
del Gruppo di lavoro “Sistemi fissi di estinzione di 
incendio e materiali” con il contributo del Corpo 


Nazionale dei Vigili del Fuoco. 

Rispetto aH’edizione precedente, sono state aggiun¬ 
te alcune definizioni e sono stati modificati i punti 
relativi ai requisiti per gli impianti, all’installazione, ai 
collaudi, ed è stata ampliata la parte relativa alle 
alimentazioni idriche. Sono stati inoltre rivisti i criteri 
di dimensionamento e sono stati presi in conside¬ 
razione gli impianti già esistenti. 













DIRETTIVA 11 MARZO 2002 


MINISTERO DELLE ATTIVITÀ PRODUTTIVE 


Procedure per l'individuazione, ai sensi degli articoli 4,6 e 7 
del decreto del Presidente della Repubblica 22 ottobre 2001, n. 462, 
degli organismi di ispezione di tipo "A". 


IL MINISTRO DELLE 
ATTIVITÀ PRODUTTIVE 

Visto il decreto del Presidente 
della Repubblica 22 ottobre 2001, 
n. 462, pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale n. 6 dell'8 gennaio 2002 
ed in particolare l'art. 4, comma 2, 
e l'art. 6, comma 2, concernenti le 
verifiche periodiche rispettiva¬ 
mente degli impianti elettrici di 
messa a terra e dispositivi di pro¬ 
tezione contro le scariche atmo¬ 
sferiche e gli impianti elettrici col¬ 
locati in luoghi con pericolo di 
esplosioni nonché le verifiche 
straordinarie di cui all'art. 7; 

Vista la norma UNI-CEI EN45004 
recante i criteri generali per il fun¬ 
zionamento dei vari tipi di organi¬ 
smi che effettuano attività di ispe¬ 
zione; 

Considerata la opportunità di 
impartire apposite direttive in 
materia di individuazione da parte 
del Ministero delle attività produt¬ 
tive degli eventuali organismi 
ispezione di tipo "A" che, oltre 
alle A.S.L. ed alle ARPA, siano 
abilitati ad effettuare le verifi¬ 
che periodiche e straordina¬ 
rie prescritte dal citato decre¬ 
to del Presidente della 
Repubblica n. 462/2001 ; 


determina le procedure per l'in¬ 
dividuazione, ai sensi degli arti¬ 
coli 4, 6 e 7 del decreto del 
Presidente della Repubblica 22 
ottobre 2001, n. 462, degli 
organismi di ispezione di tipo 
"A" che possono effettuare le 
verifiche periodiche e straordi¬ 
narie ai seguenti impianti: 

- installazioni e dispositivi di 
protezione contro le scariche 
atmosferiche; 

- impianti di messa a terra di 
impianti alimentati fino a 
1000 V; 

- impianti di messa a terra di 
impianti alimentati con ten¬ 
sione oltre 1000 V; 

- impianti elettrici collocati in 
luoghi di lavoro con pericolo 
di esplosione. 



Emana 

la seguente direttiva: 
Art. 1. 

Campo di applicazione 

1. La presente direttiva 


Art. 2. 

Presentazione 
della domanda 

1. L'istanza relativa alla richiesta 
da parte degli organismi di 
ispezione dell'abilitazione alla 
effettuazione delle verifiche 
periodiche e straordinarie pre¬ 
viste dall'art, 4, comma 2, dal- 
l’art. 6, comma 2, e dall'art. 7, 
comma 1, del decreto del Pre¬ 
sidente della Repubblica 22 
ottobre 2001, n. 462, deve 
essere indirizzata al Ministero 
delle attività produttive - 
D.G.S.P.C. - Ispettorato tecnico 
dell'industria. 

2. L'istanza sottoscritta dal legale 
rappresentante dell'organismo 
di ispezione, deve contenere il 
numero di iscrizione al registro 
delle imprese presso la com¬ 
petente camera di commercio 
nonché la esplicita indicazione 
del tipo di abilitazione richiesta 
con riferimento alle aree di atti¬ 
vità di cui all'art. 1. 

. L'abilitazione è rilasciata per 
una durata quinquennale. 

Art. 3. 

Documentazione richiesta 
r l'abilitazione alle veri¬ 
fiche 

1. Alle richieste di abilita¬ 
zione all’effettuazione delle 
verifiche periodiche e 
straordinarie devono esse¬ 
re allegati i seguenti docu- 






menti: 

a) per gli organismi costituiti in 
forma societaria, copia del¬ 
l'atto costitutivo o dello sta¬ 
tuto dal quale risulti che 
l'oggetto sociale prevede 
l'esercizio dell'attività di veri¬ 
fica degli impianti di cui 
aN'art. 1; 

b) dichiarazione del titolare o del 

legale rappresentante, rila¬ 
sciata ai sensi e per gli effet¬ 
ti dell'art. 2 del decreto del 
Presidente della Repubblica 
n. 403/1998, che attesti: 

- che l'organismo di ispe¬ 
zione fornisce servizi di 
"terza parte" e rispetta i 
criteri di indipendenza di 
cui all’appendice (norma¬ 
tiva) "A" alla norma UNI 
CEI EN 45004; 

- che la contabilità dell'or¬ 
ganismo è verificata da 
revisori indipendenti; 

- che l'organismo dispone 
dei dispositivi individuali 
di protezione utilizzati 
nelle aree di attività per 
cui viene presentata la 
domanda; 

- che l'organismo dispone 
di un sistema di adde¬ 
stramento del suo perso¬ 
nale che preveda i pre¬ 
scritti corsi di aggiorna¬ 
mento professionale per¬ 
manente. 

c) elenco degli strumenti ed 
attrezzature possedute in 
proprio, corredato per cia¬ 
scuno di essi delle caratte¬ 
ristiche tecniche ed opera¬ 
tive, del numero di matrico¬ 
la, degli estremi del certifi¬ 
cato di taratura con l'indi¬ 
cazione della relativa data 
di validità; 

d) elenco del personale per¬ 
manente con relative qua¬ 


lifiche, mansioni ed organi¬ 
gramma dell'organismo; 

e) curricula professionali del 
responsabile tecnico del¬ 
l'attività di ispezione, del 
suo sostituto e degli even¬ 
tuali dipendenti con respon¬ 
sabilità di coordinamento 
territoriale dai quali risulti¬ 
no gli specifici periodi lavo¬ 
rativi nelle aree di impiego 
di cui all'art. 1 di durata 
complessiva non inferiore a 
tre anni; 

f) per i dipendenti tecnici 
addetti alle verifiche non 
iscritti al libro matricola 
copia del contratto in esclu¬ 
siva di collaborazione coor¬ 
dinata e continuativa; 

g) polizza di assicurazione di 
responsabilità civile verso 
terzi e di responsabilità pro¬ 
fessionale con massimale 
non inferiore a 1,55 milioni 
di euro, per i rischi derivan¬ 
ti dall'esercizio di attività di 
ispezione; 

h) manuale di qualità dell'or¬ 
ganismo, redatto in confor¬ 
mità ai criteri della citata 
norma UNI CEI EN 45004 
contenente le informazioni 
di cui all'appendice D) di 
detta norma. 

2. L'ispettorato tecnico dell'indu¬ 
stria può, comunque, richiede¬ 
re ogni ulteriore documenta¬ 
zione che dovesse risultare 
necessaria a dimostrare il pos¬ 
sesso da parte dell'organismo 
dei requisiti prescritti dalla cita¬ 
ta norma UNI CEI EN 45004. 

Art. 4. 

Sanzioni 

1. Qualora venisse accertato, 
anche a seguito di visita di con¬ 
trollo, il mancato possesso o il 
venir meno dei requisiti richie¬ 


sti di imparzialità, di indipen¬ 
denza e di integrità, si proce¬ 
de, previa contestazione degli 
addebiti, alla revoca dell'abili¬ 
tazione. 

2. In caso di accertata violazione 
degli altri criteri generali per il 
funzionamento previsti dalla 
citata norma UNI CEI EN 
45004 si procede, previa con¬ 
testazione degli addebiti alla 
sospensione dell'abilitazione 
per un periodo massimo di 
trenta giorni. In caso di recidiva 
si procede alla revoca dell’abi¬ 
litazione. 

Art. 5. 

Norme amministrative 

1. Con periodicità annuale l’orga¬ 
nismo trasmette all'ispettorato 
tecnico dell’Industria un rap¬ 
porto dettagliato dell’attività 
svolta nonché sui corsi di 
aggiornamento tecnico fatti 
seguire al proprio personale 
con l'indicazione del numero di 
partecipanti. 

La presente direttiva sarà tra¬ 
smessa alla Corte dei conti per la 
registrazione e pubblicata nella 
Gazzetta Ufficiale della Repubbli¬ 
ca italiana. 

Roma, 11 marzo 2002 
Il Ministro: Marzano 

Registrata alla Corte dei conti l'8 
aprile 2002 Ufficio di controllo sugli 
atti dei Ministeri delle attività pro¬ 
duttive, registro n. 1 Attività pro¬ 
duttive, foglio n. 90. 

Pubblicata sulla Gazzetta Ufficia¬ 
le della Repubblica Italiana - serie 
generale - n. 108 del 10 maggio 
2002. 

Fonte: www.gazzettaufficiale.it 




A. Il piano della sicurezza del¬ 
l’azienda (documento della 
valutazione dei rischi, sia 
relativi alle sedi di lavoro, sia 
relativi all’attività) è stato 
introdotto in Italia: 

□ a) dal DPR n. 547 del 1955 

(Norme sulla prevenzio¬ 
ne degli infortuni) 

□ b) dal DLgs n.626 del 1994 

(Attuazione di direttive 
CEE riguardanti il miglio¬ 
ramento della sicurezza 
e della salute dei lavora¬ 
tori durante il lavoro) 

□ c) dalla legge n. 46 del 

1990 (Norme per la sicu¬ 
rezza degli impianti) 

B. L’idoneità ad eseguire lavo¬ 
ri elettrici su impianti BT 
sotto tensione, viene rila¬ 
sciata dal datore di lavoro: 

□ a) a tutte le persone esper¬ 

te (PES) e a tutte le per¬ 
sone avvertite (PAV) 

□ b) alle PES o PAV in pos¬ 

sesso delle previste 
conoscenze teorico-pra¬ 
tiche e della necessaria 
idoneità psico-fisica e 
comportamentale 

□ c) alle sole persone in pos¬ 

sesso di una rilevante 
esperienza pratica 

C. Le comunicazioni tra le per¬ 
sone interessate ai lavori 
elettrici possono essere 
regolate anche da segnali o 
accordi preventivi (ad es. 
alle ore 11 si ridarà tensio¬ 
ne): 

□ a) Si 

□ b) Si, a condizione che ven¬ 

gano prese precauzioni 
(ad es.- controllare gli 
orologi) 

□ c) No, queste forme di 

comunicazione sono vie¬ 
tate, perchè non affida¬ 
bili 


QUII 




m 


D. Il titolare di una ditta di 
impianti elettrici ha alle sue 
dipendenze un Responsabi¬ 
le Tecnico che, ai sensi della 
Legge 46/90, abilita la ditta 
stessa all’esercizio dell’atti¬ 
vità. 

Le dichiarazioni di confor¬ 
mità rilasciate ai committen¬ 
ti: 

□ a) devono essere sempre e 

solo firmate dal Respon¬ 
sabile Tecnico 

□ b) devono esser firmate 

sempre dal Titolare della 
Ditta 

□ c) possono indifferente¬ 

mente essere firmate dal 
Titolare o dal Responsa¬ 
bile Tecnico o da Profes¬ 
sionisti iscritti agli Albi 

E. Per le installazioni elettriche 
nei locali da bagno devono 
essere rispettate precise 
regole. 

Quale delle tre realizzazioni 
sotto riportate, riscontrate 
su di un impianto, non è 
ammessa dalle Norme? 

□ a) prese a spina installate 

ad un’altezza di 20 cm 
dal pavimento ed in oriz¬ 
zontale ad una distanza 
di 65 cm dal bordo della 
vasca da bagno, sottese 
ad un impianto con inter¬ 
ruttore generale differen¬ 
ziale ad alta sensibilità 

□ b) prese a spina, dedicata 

al rasoio elettrico, instal¬ 
lata ad 1 m di altezza dal 
pavimento ed in orizzon¬ 
tale ad una distanza di 
40 cm dal bordo della 
vasca da bagno, alimen¬ 
tata da un trasformatore 


di isolamento di classe II 
di bassa potenza incor¬ 
porato nella presa stessa 

□ c) interruttore per comando 

della luce specchiera 
installato ad 1 m di altez¬ 
za dal pavimento ed in 
orizzontale ad una 
distanza di 50 cm dal 
bordo della vasca da 
bagno, sotteso ad una 
linea dotata di interrutto¬ 
re differenziale ad alte 
sensibilità. 

F. Rifasando un motore con un 
condensatore derivato diret¬ 
tamente dai morsetti di ali¬ 
mentazione del motore stes¬ 
so, si ottiene: 

□ a) una diminuzione della 

corrente negli avvolgi¬ 
menti del motore 

□ b) un aumento del rendi¬ 

mento del motore 

□ c) una diminuzione della 

corrente in linea. 

G. Le curve fotometriche di un 
apparecchio illuminante for¬ 
niscono indicazioni: 

□ a) sul rendimento dell’ap¬ 

parecchio illuminante in 
funzione dell’altezza di 
installazione 

□ b) su come si distribuisce 

nelle varie direzioni l’in¬ 
tensità luminosa emessa 
dalla lampada 

□ c) su come di distribuisce 

l’illuminamento sulla car¬ 
reggiata della strada 

H. La distanza di rispetto tra i 
centri luminosi di un impian¬ 
to di illuminazione pubblica 
ed i conduttori nudi delle 
linee aeree di bassa tensio¬ 
ne deve essere almeno: 

□ a) 1 m 

□ b) 1,5 m 

□ c) 2 m 

le risposte corrette sono pubblicate a pagina 8 






LA 46/90 ED IL TESTO UNICO DELL'EDILIZIA 


Il 30 giugno 2002, per effetto della proroga disposta 
dalla legge 31 dicembre 2001, n. 463 (Proroga e 
differimenti di termini) entrerà in vigore il DPR 6 giu¬ 
gno 2001, n. 380 “Testo unico delle disposizioni legi¬ 
slative e regolamentari in materia edilizia.” che, par¬ 
ticolarmente importante al Capo V “Norme per la 
sicurezza degli impianti”, introduce sostanziali modi¬ 
fiche alla legge 46/90. 

La legge 46/90 è stata ritenuta da tutti molto impor¬ 
tante non solo perché è intervenuta nel campo della 
sicurezza degli impianti e della tutela dei citta¬ 
dini, ma anche perché ha significato un riconosci¬ 
mento decisivo per gli operatori di questo settore 
evidenziandone i ruoli e le responsabilità, non a 
caso un punto importante della legge è stata consi¬ 
derata la Dichiarazione di Conformità redatta dal- 
l’installatore al termine dei lavori. 

La 46/90, è ormai dato per assodato, in particolare 
nei primi anni di applicazione, ha risvegliato un'at¬ 
tenzione verso i problemi della sicurezza negli 
edifici, rilevando però in seguito, limiti e carenze 
sul piano dell’applicazione dei controlli e delle veri¬ 
fiche. Ad esmpio, il DPR 392/94, che imponeva e 
impone ai Comuni con oltre 10 mila abitanti l’obbli¬ 
go di effettuare le verifiche nella misura non inferio¬ 
re al 10% dei certificati di abitabilità rilasciati, sem¬ 
bra non aver avuto attuazione, e purtroppo di que¬ 
ste verifiche non vi è traccia nel Testo Unico. 

Il Testo Unico (DPR 380/01), pubblicato sul supple¬ 
mento ordinario della Gazzetta Ufficiale n. 245 del 
20/10/2001, estende il campo di applicazione della 
legge a tutti gli impianti (non solo elettrici) degli edi¬ 
fici quale ne sia la destinazione d’uso (la legge 46/90 
si applicava al di fuori dell’ambito civile soltanto per 
gli impianti elettrici): 

Art. 107 - Ambito di applicazione 

"Sono soggetti all’applicazione del presente capo i 
seguenti impianti relativi agli edifici quale ne sia la 
destinazione d'uso: 

a) gli impianti di produzione, di trasporto, di distri¬ 
buzione e di utilizzazione dell’energia elettrica 
all’interno degli edifici a partire dal punto di con¬ 
segna dell’energia fornita dall’ente distributore; 

b) gli impianti radiotelevisivi ed elettronici in gene¬ 
re, le antenne e gli impianti di protezione da sca¬ 
riche atmosferiche; 

c) gli impianti di riscaldamento e di climatizzazione 


azionati da fluido liquido, aeriforme, gassoso e di 
qualsiasi natura o specie; 

d) gli impianti idrosanitari nonché quelli di traspor¬ 
to, di trattamento, di uso, di accumulo e di con¬ 
sumo di acqua all'Interno degli edifici a partire 
dal punto di consegna dell’acqua fornita dall’en¬ 
te distributore; 

e) gli impianti per il trasporto e l’utilizzazione di gas 
allo stato liquido o aeriforme aH’interno degli edi¬ 
fici a partire dal punto di consegna del combu¬ 
stibile gassoso fornito dall’ente distributore; 

f) gli impianti di sollevamento di persone o di cose 
per mezzo di ascensori, di montacarichi, di scale 
mobili e simili; 

g) gli impianti di protezione antincendio. " 

Tuttavia il Testo Unico anziché semplificare le norme 
esistenti, quanto meno sul piano della loro consul¬ 
tazione ed applicazione, in alcuni casi modifica total¬ 
mente quanto esistente creando invece problemati¬ 
che interpretative ed applicative. 

Lascia perplesso quanto previsto all’articolo 108, 
comma 3, nel quale si prevede di concedere i requi¬ 
siti, di cui alla legge 46/90, ai possessori dell’atte¬ 
stazione SOA per gli impianti. Tale disposizione non 
ha alcun motivo di essere visto che, per disposizio¬ 
ne dell’Autorità di vigilanza, l’attestazione SOA per 
le categorie impiantistiche può essere concessa solo 
se l’imprenditore è in possesso dei requisiti di cui 
alla legge 46/90 oltre al fatto che per avviare un’at¬ 
tività impiantistica è necessario possedere i requisiti 
ex legge 46/90. 

Al comma 4 dell’articolo 108, per il collaudo degli 
impianti di ascensore, non si tiene conto del DPR 
162/99 che, in recepimento della Direttiva CE 95/16, 
sostituisce il collaudo con un sistema integrato di 
autocertificazione deH'installatore e di verifiche di 
organismi notificati per la certificazione. 

È un passo indietro quanto previsto all’art. 111 ed 
all’articolo 117, dove si prevede la possibilità di non 
presentare il progetto in cambio di un collaudo fina¬ 
le, quando sappiamo che il progetto, quando è obbli¬ 
gatorio, è essenziale aH’installatore ed allo stesso 
collaudatore finale. 

Il 3° e 4° comma dell’articolo 112, riguardanti l’a¬ 
deguamento degli impianti antecedenti il 13 marzo 
1990 non tengono conto dell’allargamento del 
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campo di applicazione 
della legge 46/90. Pertan¬ 
to si dovrebbe sostituire la 
data del 13 marzo 1990 - 
comma 3 - con la data di 
entrata in vigore del Testo 
Unico. Peraltro per gli 
impianti ante 13 marzo 
1990, già soggetti alla 
Legge 46/90, dovrebbe tenersi conto delle disposi¬ 
zioni nel frattempo emanate per considerare tali 
impianti adeguati (DPR 218/99 e DPR 447/91, arti¬ 
colo 5, comma 8); 

L’obbligo di depositare la dichiarazione di conformità 
presso lo sportello unico (art. 117, comma 1) non 
appare coordinato con l’obbligo di deposito della 
stessa presso la CClAAdi appartenenza dell’impre¬ 
sa (DPR 558/99 e DPR 392/94), sarebbe opportuno 
che siano le stesse CCIAA ad effettuare l’invio della 
dichiarazione allo sportello unico o viceversa sgra¬ 
vando le imprese da una burocrazia inutile. 
L’articolo 119 pare introdurre di nuovo la necessità 
di un regolamento di attuazione non tenendo conto 
che già tale regolamento, per gli effetti dell’articolo 


15 della legge 46/90, è 
stato emanato (DPR 
447/91 ), è auspicabile che 
non se ne produca un 
altro né tanto meno che il 
presente sia modificato. 
Rileggendo, dunque il 
Testo Unico si capisce 
come si sia presa la 
Legge 46/90 e ricopiata con l'ampliamento del 
campo di applicazione, senza tenere conto dei suc¬ 
cessivi decreti attuativi e per tanto occorrerà, comun¬ 
que, quanto prima eliminare le incongruenze e 
migliorare il Testo Unico sull’Edilizia per la parte 
impiantistica e rendere effettive le verifiche. 

Per agevolare il lavoro di tutti la realizzare di una 
campagna di sensibilizzazione verso tutti gli utenti 
della filiera impiantistica elettrica, in particolare i con¬ 
sumatori, ma anche le società o gli Enti pubblici pro¬ 
prietari di immobili è quanto mai opportuna. 

In ogni caso per aumentare la cultura della sicurez¬ 
za ben venga il DPR 6 giugno 2001, n. 380, che 
non discrimina o favorisce edifici civili e non. 

PS. 


Nel momento di andare in macchina rileviamo che 
sulla Gazzetta Ufficiale n. 1441 del 21/06/02 è 
stato pubblicato il D.L. 20/06/02 n. 122 “Disposi¬ 
zioni concernenti proroghe in materia di sfratti, di 
edilizia e di espropriazione”. 

Al l’articolo 2 di tale D.L è previsto che il termine di 
entrata in vigore del D.R.P. 06/06/01 n. 380 (Testo 
unico in materia di edilizia) è prorogato al 01/01/03. 


A. 2 b) dal DLgs n.626 del 1994 

(Attuazione di direttive 
CEE riguardanti il miglio¬ 
ramento della sicurezza 
e della salute dei lavora¬ 
tori durante il lavoro) 

B. 2 b) alle PES o PAV in pos¬ 

sesso delle previste 
conoscenze teorico-pra¬ 
tiche e della necessaria 
idoneità psico-fisica e 
comportamentale 

C. 2 c) No, queste forme di comu¬ 

nicazione sono vietate, 
perchè non affidabili 


QUIZ 

RISPOSTE 


le domande sono pubblicate a pagina 6 

D. 2 b) devono esser firmate 

sempre dal Titolare della 
Ditta 

E. 2 c) interruttore per comando 

della luce specchiera 
installato ad 1 m di altez¬ 
za dal pavimento ed in 
orizzontale ad una 
distanza di 50 cm dal 


bordo della vasca da 
bagno, sotteso ad una 
linea dotata di interrutto¬ 
re differenziale ad alte 
sensibilità. 

F. 12 c) una diminuzione della 

corrente in linea. 

G. 2 b) su come si distribuisce 

nelle varie direzioni l’in¬ 
tensità luminosa emes¬ 
sa dalla lampada 

H. 2 a)1 m 
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Alcune considerazioni sugli 
impianti elettrici nei cantieri edili 


Antonello Greco 


Dopo aver dedicato al tema degli impianti elettrici 
nei cantieri edili numerosi incontri tecnici e aver 
pubblicato alcuni articoli su varie riviste (compre¬ 
sa una monografia pubblicata nel mese di gen¬ 
naio 2001 sulla rivista “Panorama Elettrico”), mi 
preme tornare sull’argomento con alcune consi¬ 
derazioni e delucidazioni. Lo spunto mi è stato 
offerto dal colloquio con un nostro iscritto, sulle 
modalità di esecuzione degli impianti elettrici e 
della messa a terra delle masse nei cantieri. I suoi 
dubbi derivavano da una recente ispezione svoltasi 
in un cantiere, ispezione che ha sollevato una serie 
di problematiche che pensavo fossero ormai dis¬ 
solte. Approfittando del simpatico “battibecco” tra 
installatore e verificatore, dedichiamo a loro ed a 
quanti hanno ancora necessità di un “piccolo” 
ripasso, un altro articolo sugli impianti elettrici nei 
cantieri edili. Prima, però, concedetemi di invitar¬ 
vi a rileggere anche quanto già pubblicato sul 
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numero 2 - marzo/aprile 2000 e sul numero 3 - 
maggio/giugno 2000 del nostro Notiziario. 


Gli impianti elettrici nei cantieri. 

La Norma che fissa i requisiti per gli impianti 
elettrici nei cantieri edili è la Norma CEI 64-8, 
cui si uniscono le indicazioni contenute nella 
Guida CEI 64-17 “Guida all’esecuzione degli 
impianti elettrici nei cantieri”. 

I cantieri edili sono classificati come luogo a 
maggior rischio elettrico; pertanto, oltre alle pre¬ 
scrizioni generali previste, contenute nella Norma 
CEI 64-8, si applicano anche gli ulteriori requisiti 
fissati nella Sezione 704 “Cantieri di costruzione 
e di demolizione”. 

II perché è legato al tipo di luogo (presenza di 
polvere e acqua) e alla presenza di personale 
“non addestrato”. 

La Norma, infatti, si occupa principalmente dei 
componenti elettrici (grado di protezione) delle 
prese a spina (protette con interruttore differen¬ 
ziale), di cavi elettrici (soprattutto di quelli utiliz¬ 
zati per la posa mobile), di quadri elettrici (qua¬ 
dri ASC) e di protezione delle persone contro i 
contatti indiretti. 


Componenti elettrici. 

Tutti i componenti elettrici utilizzati nei cantieri 
edili (con la sola esclusione di quelli utilizzati nei 
locali di servizio, quali uffici, spogliato, ecc.), devo¬ 
no avere un grado di protezione minimo IP44. 

-* 
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L’indicazione è legata al fatto che i com¬ 
ponenti elettrici sono soggetti alle intem¬ 
perie (pioggia, neve) e alla presenza di 
polvere (scavi, demolizioni). 

L’utilizzo di questi componenti, poi, è 
reso più gravoso dalla tipologia delle 
operazioni eseguite, dalla provvisorietà 
della disposizione dei componenti, 
nonché dalla presenza di addetti non 
addestrati (ai lavori elettrici). 

Prese a spina. 

Le prese a spina possono essere uti¬ 
lizzate solo nelle seguenti condizioni: 

- siano poste sui quadri elettrici 
(all’interno o sulle pareti esterne), 
facciano parte di avvolgicavi ovvero 
siano del tipo mobile (Norma CEI 
23-12); 

- siano protette con un interruttore 
differenziale con Idn < 30 mA (limi¬ 
tatamente per le prese con In < 32 
A), alimentate a bassissima tensio¬ 
ne di sicurezza o protette mediante 
separazione elettrica; 

- siano del tipo industriale (Norma 
CEI EN 60309); 

- abbiano un grado di protezione 
minimo IP44. 

Cavi elettrici. 

È indubbio che i cavi elettrici sono la 
parte più sensibile (e soggetta a gua¬ 
sti) deirimpianto elettrico, specie se 
utilizzati per la posa mobile. 

Per fare in modo che essi siano i più 
sicuri possibile, la Norma CEI 64-8 
indica come idonei i cavi del tipo 
H07RN-F (ovvero FG70K o H07BQ-F). 

Quadri elettrici. 

I quadri di cantiere devono essere del 
tipo ASC ovvero Apparecchiature di 
Serie per Cantiere (Norma CE117/13-4). 


Le caratteristiche principali (riportate 
nella targa del quadro ASC) sono: 

- il grado di protezione minimo IP44 
(a porte chiuse); 

- una maggiore resistenza alle corro¬ 
sioni; 

- una maggiore resistenza meccani¬ 
ca agli urti. 

Il motivo è da ricercare, nuovamente, 
nella tipologia delle lavorazioni svolte 
nei cantieri. 

Una peculiarità dei quadri ASC, infatti, 
è quella di essere del tipo mobile o tra¬ 
sportabile (dotati di ganci o maniglie 
per essere sollevati). 

Protezione contro 
i contatti indiretti. 

L’impianto di terra (e il suo coordina¬ 
mento con le protezioni) va eseguito 
considerando una tensione di contat¬ 
to limite convenzionale ammessa sulle 
masse, pari a 25 V (rispetto ai 50 V 
ammessi per i luoghi “ordinari”). 

La formula di R A diviene: 


25 

RA < -[!Q] 

L 


L’impianto di terra (dispersori, colletto¬ 
re o nodo principale di terra, condutto¬ 
re di terra, collegamenti equipotenziali), 
ricordiamolo, tramite il conduttore di 
protezione “disperde” le correnti di gua¬ 
sto dell’impianto sulle masse, diretta- 
mente a terra, provocando l’intervento 
delle protezioni. Tutte le masse, quin¬ 
di, vanno collegate a terra. Le masse 
estranee (ponteggi metallici), invece, 
vanno collegate in equipotenziale con 
l'impianto di terra solo se la loro resi¬ 
stenza verso terra è inferiore a 200 Q. 

Scariche atmosferiche. 

Permettetemi di concludere l’articolo 
ricordando altri due aspetti importan¬ 
ti, la protezione contro le scariche 
atmosferiche e l’applicazione della 
Legge 46/90 nei cantieri edili. 

Per quanto riguarda la protezione con¬ 
tro i fulmini, la Guida CEI 64-17 indica, 
in maniera immediata, attraverso un 
grafico, se una struttura metallica di 
cantiere (ponteggio o gru) è protetta 
contro i fulmini (autoprotetta) o deve 
essere protetta. 

La verifica è fatta in accordo con le 
indicazioni dell’Appendice G della 
Norma CEI 81-1. 
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Legge 46/90. 

Gli impianti elettrici nei cantieri edili 
sono soggetti all’obbligo della compi¬ 
lazione della Dichiarazione di Confor¬ 
mità (Legge 46/90). 

L’obbligo non sussiste, invece, per il 
progetto. 

È altresì vero, però, che i cantieri, 
soprattutto quelli molto grandi - ancor¬ 
ché non ne sussista l’obbligo - posso¬ 
no essere progettati, al fine di coordi¬ 
nare tutte le fasi di lavoro e le tipologie 
degli impianti realizzati. 


DPR 462/01. 

Il DPR 462/01 del 22 ottobre 2001, 
entrato in vigore il 23 gennaio 2002, 
riguarda il “Regolamento di semplifi¬ 
cazione del procedimento per la 
denuncia di installazioni e dispositivi 
di protezione contro le scariche atmo¬ 
sferiche, di dispositivi di messa a terra 
di impianti elettrici e di impianti elettrici 
pericolosi”. 

In proposito si veda il Supplemento al 
numero 3 del Notiziario AIELIRPAIES, 
che riporta anche la Circolare n. 4/SAN, 


pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale della 
Regione Piemonte dell’11 aprile 2002, 
avente per oggetto “Indicazioni proce¬ 
durali per l’applicazione del DPR 22 
ottobre 2001 n. 462”. 

Per quanto attiene gli impianti elettri¬ 
ci nei cantieri edili, definiti dall’artico¬ 
lo 2 comma 1 lettera a) del DPR 
494/96 e successive modificazioni o 
integrazioni, valgono le regole gene¬ 
rali con l’eccezione della periodicità 
delle verifiche a cura dei datori di lavo¬ 
ro che è biennale, anziché quinquen¬ 
nale. 



il cantiere delle Idee 
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Si informano i lettori che anche quest’anno 
l’UNAE Piemonte e Valle d’Aosta (IRPAIES) 
sarà presente a Restructura, 
salone della costruzione e ristrutturazione edilizia 
che si volgerà al Lingotto Fiere di Torino dal 7 al IO novembre 2002. 


Finanziamenti 
regionali 
per i 

Tetti Fotovoltaici 

E' stato pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale del 26 ago¬ 
sto scorso il Decreto del Ministero dell'Ambiente che 
concede finanziamenti alle regioni per la realizzazione 
del programma "Tetti Fotovoltaici", volto a sviluppare 
l'uso di energie alternative. 

Lo stanziamento complessivo è di quasi 14 milioni di 
euro: la suddivisione è, su base regionale, proporzionata 
alla popolazione residente. 'Tetti Fotovoltaici" e' uno dei 
più interessanti (e condivisi, visto l'altissimo numero di 
adesioni al programma) e concreti esempi di aiuto allo 
sviluppo di energie alternative di cui spesso si e' parlato 
in passato ma con scarse applicazioni pratiche. 


Ascensori: 
nuovi rinvìi 

Pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale il regolamento che pro¬ 
roga il termine per il collaudo degli ascensori installati 
prima del giugno 1999. 

Sulla Gazzetta Ufficiale n. 155 del 4 luglio 2002 è stato pub¬ 
blicato il “Regolamento recante ulteriore modifica al decre¬ 
to del Presidente della Repubblica 30 aprile 1999, n. 162, 
in materia di collaudo degli ascensori”, che proroga al 30 
settembre 2002 il termine per il collaudo degli ascensori. 
A tal proposito ricordiamo che IMQ è Organismo Notifica¬ 
to per tutte le procedure previste dalla Direttiva ascensori 
(95/16/CE) e che in questo ambito gestisce un sistema di 
controlli e verifiche presente su tutto il territorio nazionale 
(denominato Sicover). 















A. Con riferimento alla normativa di sicurezza elettrica, le norme CEI quale 
tipo di riconoscimento hanno ottenuto con la legge 186/68? 

□ a) che gli impianti realizzati secondo le norme CEI sono totalmente sicuri 

□ b) della realizzazione e costruzione a “regola d’arte” come prescritta dalla 

legge 

□ c) nessuno 

B. Il DLgs 626/94 prevede per i lavori che espongono le persone ad un 
rischio specifico, siano affidati: 

□ a) a lavoratori che abbiano un titolo di studio 

□ b) a lavoratori che abbiano già svolto quel tipo di lavoro 

□ c) a lavoratori cha abbiano ricevuto adeguate istruzioni dal proprio dato¬ 

re di lavoro e dal preposto ai lavori 

C. Un lavoro svolto in vicinanza di un quadro elettrico chiuso, con grado di 
protezione IP44, è da considerarsi, ai sensi della norma CEI EN 50110, un 
lavoro elettrico? 

□ a) Si 

□ b) No 

□ c) Si, se il quadro è in tensione 

0. Se un operatore entra per pochissimi centimetri nella zona prossima di 
una parte attiva in tensione con una parte del corpo, anche isolata o con 
un attrezzo da lui manovrato o con altro oggetto conduttore, si è in pre¬ 
senza di un lavoro in prossimità?: 

□ a) No 

□ b) Si 

□ c) Si solo se entra nella zona prossima almeno per 15 cm 

E. La protezione del materiale elettrico contro la sollecitazioni esterne è 
identificata dalla sigla IP seguita da due numeri. Detti numeri indicano: 

□ a) il primo il grado di protezione contro i liquidi; il secondo quello con¬ 

tro i corpi solidi e contro gli urti 

□ b) il primo il grado di protezione contro i corpi solidi; il secondo contro 

i liquidi 

□ c) il primo il grado di protezione congiunta contro i corpi solidi ed i liqui¬ 

di; il secondo quello contro gli urti 

F. In uno stabilimento una linea trifase con neutro alimenta tre linee mono¬ 
fasi per l’illuminazione, derivate da fasi diverse (Rn-Sn- Tn), due delle 
quali assorbono 10 A e la terza 7 A. Poiché i carichi monofasi hanno lo 
stesso f.d.p. quale sarà la corrente circolante nel conduttore di neutro 
della linea trifase? 

□ a) 20 A 

□ b) 17 A 

□ c) 3 A - 

le risposte corrette sono pubblicate a pagina 8 


ELETTROSMOG 

E 

SALUTE 

Nei giorni scorsi, presso la 
Regione Lombardia, è stato pre¬ 
sentato il “Libro bianco sull’e¬ 
sposizione ai campi Elettroma¬ 
gnetici a radiofrequenza”, rea¬ 
lizzato dalle Fondazione FREE 
(Free Foundation for Research 
on European Economy), che ha 
raccolto 35 lavori di ricerca, 
svolti da organismi internazio¬ 
nali, tra i quali l’Organizzazione 
mondiale della sanità. 

La pubblicazione rileva che, 
sulla base delle conoscenze 
scentifiche attuali, “non vi è 
nessuna evidenza convincente 
che l’esposizione ad onde elet¬ 
tromagnetiche abbrevi la dura¬ 
ta della vita umana o provochi il 
cancro”. 

Per conclusioni definitive sui 
possibili rischi dell’elettrosmog 
saranno necessari ulteriori studi 
statistici più ampi, che neces¬ 
sitano di tempi più lunghi. 
Prendendo in esame la norma¬ 
tiva europea, è emerso tra l’altro 
come la normativa italiana sui 
campi elettromagnetici sia 
molto più restrittiva rispetto alla 
media europea, con limiti di 
esposizione anche di 5 o 6 volte 
inferiori in confronto a paesi 
come l’Inghilterra. 

Alla conferenza stampa di pre¬ 
sentazione del “Libro bianco” 
sono intervenuti Roberto For¬ 
migoni, presidente della Regio¬ 
ne Lombardia, Renato Brunet¬ 
ta, presidente della FREE, l’au¬ 
tore del volume Angelo Bernar¬ 
dini (Università la Sapienza di 
Roma), Angelo Ricci (Commis¬ 
sario governativo dell’ANPA), 
Giuseppe Sgorbati (ARPA Lom¬ 
bardia) e Martino Grandolfo 
(Istituto superiore della sanità). 







LA POSTA DEGLI INSTALLATORI 
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INVIATE I VOSTRI QUESITI A: 

NOTIZIARIO 
AIEL IRPAIES 

e-mail:unae. irpaies@inwind.it 
fax. Oli 746897 

Abbiamo ricevuto in redazione la 
seguente E-mail da parte dell’ing. 
Damiano Fea con preghiera di diffon¬ 
derla a tutti i lettori. Accettiamo l’invio 
e ringraziamo. 

Quesito tecnico 

“Con riferimento all'oggetto, Le invio la 
risposta ufficiale del CEI al quesito che 
ho inviato tempo addietro. 

Ritengo che sarebbe molto opportuno, 
data l'importanza dell'argomento e la 
consuetudine degli installatori, che il 
quesito e la risposta del CEI venissero 
pubblicati sul Notiziario AIEL IRPAIES. 
Quanto sopra anche per aprire un 
eventuale dibattito tra i lettori del Noti¬ 
ziario e fornire eventuali ulteriori ele¬ 
menti di chiarezza sull'argomento". 

Cordiali saluti 
Damiano FEA 
UNAE-IRPAIES - Savigliano 

DOMANDA 

Desidererei sapere se un'impresa 
installatrice che acquista da un distri¬ 
butore di materiale elettrico: 

1. un apparecchio di illuminazione 
conforme alle prescrizioni della 
Norma CEI EN 60598-1, idoneo ad 
alloggiare un alimentatore elettro¬ 
nico alimentato in corrente conti¬ 
nua per lampade fluorescenti secon¬ 
do le prescrizioni della Norma CEI 
EN 60598-2-22, 

2. un alimentatore elettronico alimen¬ 
tato in corrente continua per lam¬ 
pade fluorescenti conforme alla 
Norma CEI EN 60924 (non neces¬ 
sariamente dello stesso Costruttore 
e tipo utilizzato dal Costruttore del¬ 


l'apparecchio di illuminazione per 
l'esecuzione conforme alle prescri¬ 
zioni della Norma CEI EN 60598-2- 
22), installa e collega, secondo le 
istruzioni del Costruttore dell'ali¬ 
mentatore elettronico di cui al 
numero 2. precedente e non come 
effettuato dal Costruttore dell'appa¬ 
recchio di illuminazione, aH'interno 
dell'apparecchio di illuminazione di 
cui al numero 1. precedente, può 
marcare CE ed adempiere tutte le 
prescrizioni del D.Lgs. n. 626 del 25 
novembre 1996 senza ripetere le 
prove di tipo prescritte dalla Norma 
CEI EN 60598-2-22, ma facendo 
riferimento a quelle effettuate a suo 
tempo dal Costruttore, in analogia 
a quanto previsto dalla Norma CEI 
EN 60439-1 per le apparecchiature 
assiemate di protezione e di mano¬ 
vra per bassa tensione. 

Nell'attesa di un sollecito riscontro, mi 
è gradita l'occasione per inviare i 
migliori saluti. 

Damiano FEA 

RISPOSTA: 

L'organismo competente circa l'appli¬ 
cazione delle Direttive EU è il Ministe¬ 
ro delle Attività Produttive, e per dimo¬ 
strare la conformità di un prodotto ai 
requisiti essenziali delle Direttive, e' in 
pratica necessario il rispetto delle pre¬ 
scrizioni pertinenti di cui alle Norme 
armonizzate; esse costituiscono infat¬ 
ti, anche per riconoscimento legislati¬ 
vo, lo stato deH'arte. L'attestazione di 
conformità è quindi obbligatoria da 
parte del costruttore o di chi immette 
sul mercato il prodotto (nel caso in 
esame, l'impresa installatrice). 

Per un apparecchio per illuminazione 
di emergenza, la conformità alla Diret¬ 
tiva CEE 73/23 (LVD) è dimostrata 
attraverso le Norme CEI EN 60598-1 
e CEI EN 60598-2-22. 

La conformità alla Direttiva CEE 89/336 
(EMC) è dimostrata attraverso le 
seguenti Norme: 

-CEI EN 55015 (110-2) "Limiti e 


metodi di misura delle caratteristi¬ 
che di radiodisturbo degli apparecchi 
di illuminazione"; 

-CEI EN 61000-3-2 (110-31) "Com¬ 
patibilità elettromagnetica (EMC). 
Parte 3: Limiti. Sezione 2: Limiti per 
le emissioni di corrente armonica 
(percorrenti di ingresso fino a 16 A 
per fase)”; 

-CEI EN 61547 (34-75) "Apparec¬ 
chiature per illuminazione generale. 
Prescrizioni di immunità EMC." 

La conformità alla Direttiva 
2000/55(RE) è dimostrata attraverso 
la Norma CEI EN 50294 (34-85) "Meto¬ 
do di misura della potenza totale assor¬ 
bita dai circuiti alimentatore-lampada". 
E' da notare che, per gli apparecchi 
di illuminazione di emergenza, anche 
diverse caratteristiche prestazionali, 
quali ad esempio il valore del flusso 
nominale, le misure fotometriche in 
genere, ecc., sono finalizzate a garan¬ 
tire la sicurezza del prodotto, quindi 
comprese nella Norma di sicurezza 
CEI EN 60598-2-22. 

Ne consegue che se l'impresa instal¬ 
latrice introduce negli apparecchi di 
illuminazione (conformi alla Norma CEI 
EN 60598-1) alimentatori elettronici 
a corrente continua per lampade fluo¬ 
rescenti (conformi alla Norma CEI EN 
60924) secondo le istruzioni del 
costruttore dell'alimentatore elettroni¬ 
co ma non del costruttore dell'appa¬ 
recchio di illuminazione, per apporre 
la marcatura CE dovrà rifare tutte le 
prove secondo le Norme di cui sopra, 
conservare copia della documentazio¬ 
ne tecnica prevista dalle Direttive appli¬ 
cabili, con la relativa assunzione di 
responsabilità. 

In conclusione, non è lecito modificare 
alcun prodotto ai fini della marcatura 
CE (in questo caso l'apparecchio di illu¬ 
minazione) se non previsto dalle istru¬ 
zioni del produttore dello stesso, cioè 
solo se, nel caso probabile di " kit" di 
emergenza, il costruttore indichi, nel 
foglio istruzioni, che il" kit" originale può 
essere sostituito da quest'altro tipo. 








Collana di manuali di impiantistica ANIE-CEI-AEI 



È stato pubblicato il secondo volume 
della collana editoriale di impiantisti¬ 
ca elettrica promossa congiuntamen¬ 
te da ANIE- Federazione Nazionale 
Imprese Elettrotecniche ed Elettroni¬ 
che, CEI-Comitato Elettrotecnico Ita¬ 
liano ed AEI: “Impianti di distribuzio¬ 
ne dell’energia elettrica: esecuzione 
negli edifici residenziali”. 

Il manuale è il secondo della collana 
dedicata aN’impiantistica elettrica e fa 
seguito al primo volume "Impianti di 
distribuzione dell’energia elettrica : cri¬ 
teri generali”. Il secondo volume 
“Impianti di distribuzione dell’energia 
elettrica: esecuzione negli edifici resi¬ 
denziali”, fornisce indicazioni di tipo 
tecnico e pratico per la realizzazione 
degli impianti elettrici destinati ad un 
uso prevalentemente residenziale, sia 
di singole unità abitative, sia, come nel 


caso di edifici condominiali, degli 
impianti elettrici dei servizi comuni e 
delle varie centrali tecnologiche. 

Il volume è stato redatto da diversi 
autori e raccoglie l’esperienza profes¬ 
sionale dei tre Enti promotori, ANIE, 
CEI, ed AEI, ciascuno secondo le pro¬ 
prie competenze e specificità. E’ desti¬ 
nato agli installatori di impianti elettri¬ 
ci, che vi potranno trovare non solo 
informazioni utili e necessarie allo svol¬ 
gimento del proprio lavoro, ma anche 
una guida preziosa per l'organizzazio¬ 
ne della propria attività e per la risolu¬ 
zione dei dubbi che possono sorgere 
nell’interpretazione delle varie prescri¬ 
zioni normative. 

Il manuale si rivolge inoltre a tutti i 
progettisti di impianti tecnologici di 
natura non elettrica, ai progettisti edili 
ed ai direttori dei lavori, che potranno 


trovare informazioni adatte al coordi¬ 
namento delle rispettive attività, 
soprattutto per quanto riguarda la pre¬ 
disposizione delle sedi necessarie per 
l’installazione degli impianti elettrici. 
Questo manuale potrà essere di utilità 
anche per i commettenti, che avranno 
la possibilità di individuare le informa¬ 
zioni da fornire ai progettisti ed agli 
installatori per la predisposizione del¬ 
l’eventuale progetto, per la predispo¬ 
sizione delle offerte e per la realizza¬ 
zione degli impianti elettrici. 

Il manuale è disponibile al prezzo di 
copertina di 40,00 Euro. 

Il secondo volume, attualmente alle 
stampe, potrà essere acquistato con 
uno sconto del 10% da chi ha già 
acquistato il primo, che contiene il 
coupon promozionale. 


Convegno CEI su importani novità normative 
per impianti elettrici e stato dell’arte 
del DPR 462 relativo alle verifiche 

TORINO, 16 OTTOBRE 2002 


Si terrà a Torino presso l’Hotel Interporto (VI Strada 
Interporlo Sito, Rivalta di Torino) mercoledì 16 ottobre 
p.v. il Convegno CEI “Importanti novità normative CEI 
per gli impianti elettrici e stato dell’arte sul DPR n. 462 
22/10/01 relativo alle verifiche periodiche degli impian¬ 
ti elettrici”, con il patrocinio dal Ministero Attività Pro¬ 
duttive e con la collaborazione di ANIE, CONFARTIGIA- 
NATO, CNA, CNI, CNPI, PROSIEL, IMQ, UNAE, Ambien- 
te&Sicurezza. 

Il convegno fa parte della serie organizzata dal CEI nel 
corso dell’anno 2002 su tutto il territorio nazionale con 

10 scopo di informare e aggiornare gli operatori del set¬ 
tore circa le principali novità normative e legislative in 
materia di impiantistica e sicurezza elettrica. 

11 Convegno dedicherà la mattinata a quattro importan¬ 
ti novità normative: 

■ la Guida CEI 81-8 d’applicazione all’utilizzo dei limi¬ 
tatori di sovratensioni (SPD) sugli impianti elettrici 
utilizzatori di bassa tensione ed il relativo software 
applicativo, SURGE); 


■ la Guida CEI 0-10 alla manutenzione degli impianti 
elettrici; 

■ la Guida CEI 0-2 per la definizione della documen¬ 
tazione di progetto ed il relativo software applicati¬ 
vo, il nuovissimo CEINFO 0-2. 

Il pomeriggio sarà invece dedicato allo stato dell’arte 
del DPR n. 462 del 22/10/01 relativo alle verifiche perio¬ 
diche degli impianti elettrici. Interverranno alla sessio¬ 
ne del pomeriggio autorevoli attori coinvolti da tale 
documento legislativo. 

In occasione del Convegno, tutti i partecipanti potranno 
acquistare la normativa CEI di riferimento a prezzi age¬ 
volati. 

La partecipazione è gratuita con iscrizione obbligatoria 
fino ad esaurimento posti. 






Informativa sull’attività di formazione del CEI 
Comitato Elettrotecnico Italiano 


L’Ufficio Formazione, impegnato da un anno nell’organiz¬ 
zazione di corsi, contribuisce all’attività istituzionale del CEI 
di divulgazione delle norme nel settore elettrotecnico ed 
elettronico. 

Ogni corso è tenuto da docenti qualificati, esperti dei Comi¬ 
tati Tecnici CEI che operano negli specifici settori di com- 


• Progettazione esecutiva dell’equipaggiamento 
elettrico delle macchine: esempi pratici 

Norma CEI EN 60204-1 (CEI 44-5) 
e relativa Guida CEI 44-14 

Questo corso, rispetto alle precedenti edizioni già svolte, 
è stato arricchito di una parte pratica di esercitazioni su 
progettazione, realizzazione e verifica di singole macchi¬ 
ne o linee di processo. 

Il corso è diviso in tre giornate e prevede: 

Modulo A teorico, di due giorni - in cui vengono esposte 
le principali Direttive e normative del settore e 
viene illustrata una metodologia progettuale 
e realizzativa dell’equipaggiamento elettrico 
delle macchine, nel pieno rispetto delle nor¬ 
mative applicabili; 

Modulo B integrativo del Modulo A, oppure gestibile 
autonomamente, che è articolato in una gior¬ 
nata, in cui viene realizzato un progetto di un 
equipaggiamento elettrico di macchina, par¬ 
tendo dalla stesura delle specifiche di base, 
fino alla verifica finale di quanto realizzato. 

- Ai partecipanti è richiesta almeno una generica forma¬ 
zione di elettrotecnica e di impiantistica elettrica di 
base oltre che, preferibilmente, una esperienza pratica 
nel settore delle macchine. 

- I destinatari del Modulo B devono avere delle cono¬ 
scenze anche applicative delle principali Direttive e nor¬ 
mative del settore. Tali conoscenze possono essere 
acquisite frequentando il Modulo A. 

- Inoltre, ai corsisti che ne faranno richiesta potrà esse¬ 
re venduta a prezzi speciali la Norma CEI EN 60204-1 
(CEI 44-5). 

- Il corso si sviluppa sulla base dei contenuti della Norma 
CEI 44-5 e della relativa Guida CEI 44-14 che fa parte, 
quest’ultima, della documentazione distribuita ai par¬ 
tecipanti, insieme alla dispensa che raccoglie buona 
parte delle diapositive illustrate. 

- Al termine del corso viene consegnato un attestato di 
partecipazione. 


petenza e rappresentano il collegamento tra chi produce le 
norme e chi le utilizza. 

Al termine di ogni corso viene consegnato ai discenti un 
attestato CEI di partecipazione. 

In programma per l’autunno, il CEI prevede i seguenti corsi: 

• Classificazione dei luoghi con pericolo 
di esplosione per la presenza di gas. 

Norma CEI 31-30 e Guida CEI 31-35 

Si tratta di un nuovo corso, la cui prima edizione si terrà 
in settembre 2002 e si rivolgerà a costruttori, progetti¬ 
sti, consulenti, installatori e manutentori di impianti elet¬ 
trici. 

Durante il corso, sviluppato in una giornata, vengono for¬ 
nite le necessarie conoscenze teoriche di base per con¬ 
sentire agli operatori del settore di affrontare la classifi¬ 
cazione dei luoghi con pericolo di esplosione per la pre¬ 
senza di gas. 

- I partecipanti a questo corso potranno acquistare a 
prezzi speciali, previa prenotazione, il Volume “Norme 
CEI per impianti elettrici nei luoghi con pericoli di esplo¬ 
sione” e il software “Centrali Termiche” - per la clas¬ 
sificazione dei luoghi in conformità alla Guida CEI 31- 
35. 

- La documentazione distribuita ai partecipanti com¬ 
prende tutte le diapositive illustrate dai relatori. 

- Al termine del corso verrà rilasciato un attestato di 
partecipazione. 


• Misura e valutazione dei campi elettromagnetici 
per la caratterizzazione dell’esposizione umana 

Il Corso è rivolto agli addetti alle misure di campi elet¬ 
tromagnetici che operano presso aziende produttrici e 
distributrici di energia elettrica, aziende installatrici e di 
gestione di impianti di telecomunicazione, aziende pro¬ 
duttrici di apparecchi elettrici ed elettronici, enti preposti 
alle verifiche ed ai controlli, nonché ai progettisti e costrut¬ 
tori dei sistemi strumentali di misura dei campi elettro- 
magnetici. 

-È sviluppato in una giornata e mette a disposizione la 
dispensa con i contributi dei relatori e i fascicoli origi¬ 
nali delle due Guide CEI 211-6 e 211-7, oltre all’atte¬ 
stato di partecipazione. 


Per qualsiasi informazione riguardo alle date, alle sedi e ai costi dei suddetti corsi, 
nonché per ogni altra richiesta e chiarimento, vi invitiamo a consultare il sito www.ceiuni.it 








Ulteriore proroga del Testo Unico dell’Edilizia 



D.L. 20 giugno 2002, n. 122 
Disposizione concernenti proroghe in materia di sfratti, 
di edilizia e di espropriazione. 

(Gazzetta Ufficiale n. 144 del 21 giugno 2002) 
CONV. IN LEGGE. 1 AGOSTO 2002, N. 185 
(Gazzetta Ufficiale n.193 del 19 agosto 2002) 


ESTRATTO 


Art. 2. Il termine di entrata in vigore del decreto del Presi¬ 
dente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, 
recante testo unico delle disposizioni legislative e 
regolamentari in materia di edilizia, è prorogato al 30 
giugno 2003. 

Art. 3. Il termine di entrata in vigore del decreto del Presi¬ 
dente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327, 


recante testo unico delle disposizioni legislative e 
regolamentari in materia di espropriazione per pub¬ 
blica utilità, è prorogato al 30 giugno 2003. 

Art. 4. Il presente decreto entra in vigore il giorno succes¬ 
sivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presentato 
alle camere per la conversione in legge. 


QUII RISPOSTE 


A. Con riferimento alla normativa di 
sicurezza elettrica, le norme CEI 
quale tipo di riconoscimento 
hanno ottenuto con la legge 
186/68? 

H b) della realizzazione e costru¬ 
zione a “regola d’arte” come 
prescritta dalla legge 

B. Il DLgs 626/94 prevede per i lavo¬ 
ri che espongono le persone ad 
un rischio specifico, siano affi¬ 
dati: 

Bf c) a lavoratori cha abbiano rice¬ 
vuto adeguate istruzioni dal 
proprio datore di lavoro e dal 
preposto ai lavori 


C. Un lavoro svolto in vicinanza di 
un quadro elettrico chiuso, con 
grado di protezione IP44, è da 
considerarsi, ai sensi della 
norma CEI EN 50110, un lavoro 
elettrico? 

H b) No 

D. Se un operatore entra per pochis¬ 
simi centimetri nella zona pros¬ 
sima di una parte attiva in ten¬ 
sione con una parte del corpo, 
anche isolata o con un attrezzo 
da lui manovrato o con altro 
oggetto conduttore, si è in pre¬ 
senza di un lavoro in prossimità?: 
« b) Si 


E. La protezione del materiale elet¬ 
trico contro la sollecitazioni ester¬ 
ne è identificata dalla sigla IP 
seguita da due numeri. Detti 
numeri indicano: 

01 b) il primo il grado di protezio¬ 
ne contro i corpi solidi; il 
secondo contro i liquidi 

F. In uno stabilimento una linea tri- 
fase con neutro alimenta tre linee 
monofasi per l’illuminazione, 
derivate da fasi diverse (Rn-Sn- 
Tn), due delle quali assorbono 10 
A e la terza 7 A. Poiché i carichi 
monofasi hanno (...) 

A b) 17 A 
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NORME PER L’INSTALLAZIONE 
DELLE ANTENNE PARABOLICHE 


Il Consiglio comunale di Torino il 25 luglio scor¬ 
so ha approvato le modifiche al Regolamento di 
polizia urbana (articolo 13 bis) relative all'in¬ 
stallazione sugli edifici delle antenne paraboliche 
per la ricezione televisiva. 

In particolare il Consiglio ha stabilito che: 

1) Tutte le nuove installazioni di antenne para¬ 
boliche dovranno essere fatte sui tetti degli 
edifici sul lato del cortile. 

2) Le antenne già esistenti dovranno essere 
smontate dai balconi e ricollocate sui tetti 
entro 24 mesi. 

3) Le norme hanno valore per tutta la città e 
non solamente per il centro storico 

4) Non sono obbligatorie le antenne centraliz¬ 
zate, ma tutti i condomini avranno diritto a 
sistemare, a proprie spese, l'antenna para¬ 
bolica sul tetto. 

5) Per i non adempienti sono previste sanzioni 
(multe). 

Di seguito si ritiene opportuno pubblicare il testo 
completo del provvedimento: 
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REGOLAMENTO DI POLIZIA URBANA 
SEZIONE II - DISPOSIZIONI PARTICOLARI 
DI SALVAGUARDIA AMBIENTALE 

Articolo 13 bis - Installazione delle antenne 
paraboliche per ricezione sugli edifici 

1 . Il presente articolo intende disciplinare, attra¬ 
verso la definizione dei criteri di collocazione 
degli impianti ed in ottemperanza alla Legge 
249 del 31 luglio 1997, art. 3 comma 13, l'in¬ 
stallazione delle antenne paraboliche per rice¬ 
zione sull'intero territorio comunale, per mini¬ 
mizzarne l'impatto visivo e ambientale. 

2. Le disposizioni valgono per tutti gli immobi¬ 
li cittadini. 

3. Per antenna parabolica si intende l'apparato 
tecnologico atto alla ricezione delle trasmis¬ 
sioni radiotelevisive e alla ricezione di servi¬ 
zi via satellite, compresa la loro distribuzione 
all'interno dei singoli edifici. 

4. Sono escluse dal presente articolo le antenne 
paraboliche atte alla trasmissione di servizi 
via satellite, che dovranno essere regola¬ 
mentate a parte. 

5. Per l'installazione valgono le seguenti norme: 

a) tutti i proprietari o possessori di immo¬ 
bili esistenti o di nuova costruzione, con 
qualsiasi destinazione d'uso, se intendo¬ 
no dotarsi di un impianto satellitare 
dovranno dotarsi di antenne collettive cen¬ 
tralizzate; 

b) la loro installazione non è soggetta ad 
autorizzazione edilizia, se non implica 
opere di carattere edile ai fini dell'instal¬ 
lazione; 

c) in tutti gli immobili possono essere 
ammesse, per singole esigenze, anche 
antenne non collettive, in quanto il pro¬ 
prietario o il possessore di una unità abi¬ 
tativa - in un condominio nel quale non si 

segue a pagina 2 









raggiunga la maggioranza pre¬ 
vista per l'installazione di una 
antenna collettiva - ha il diritto 
di poter ricevere il segnale satel¬ 
litare; 

d) particolari esigenze di punta¬ 
mento dell'antenna parabolica 
possono consentire l'installa¬ 
zione individuale, anche alla 
presenza di una antenna collet¬ 
tiva condominiale; 

e) le parabole devono presentare, 
in tutti i casi, una colorazione 
capace di mimetizzarsi con 
quella del manto di copertura, 
della facciata o deH'ambiente, a 
seconda del posizionamento, 
oppure essere in materiale tra¬ 
sparente; 

f) i convertitori e i relativi suppor¬ 
ti ed aste devono anch'essi 
avere una colorazione simile a 
quella dell'antenna di ricezione 
satellitare; 

g) in tutti i casi e in tutti gli edifici 
le antenne - sia condominiali, 
che singole - andranno posizio¬ 
nate sul tetto degli edifici nel 
lato considerato "interno o verso 
cortile" dal Regolamento di Con¬ 
dominio; 

h) qualora questa soluzione fosse 
tecnicamente impraticabile, 
l'antenna parabolica potrà esse¬ 
re posta eccezionalmente sul 
lato del tetto verso strada del¬ 
l'edificio; 

i) nel caso la soluzione ordinaria 
del punto g) e quella eccezio¬ 
nale del punto h) fossero tec¬ 
nicamente irrealizzabili e fosse 
necessario posizionare l'anten¬ 
na in altra parte del fabbricato, 
dovrà essere presentata doman¬ 
da all'Ufficio comunale compe¬ 
tente con allegata relazione - 
redatta da un installatore in pos¬ 
sesso dei requisiti previsti dalla 
Legge 46/1990, lettera b, oppu¬ 
re da tecnico abilitato - che 
dimostri l'impossibilità delle 
posizioni prescritte e opportu¬ 
na documentazione fotografica; 

I) le parabole dovranno avere 
come dimensione massima un 


diametro di 150 cm. Oltre tale 
dimensione si deve fare riferi¬ 
mento alle normative vigenti. Il 
supporto di appoggio (distanza 
tra piano di collocazione e 
bordo inferiore della parabola) 
non potrà essere maggiore di 
50 cm; 

m) le antenne paraboliche non 
devono sporgere dal perimetro 
del tetto stesso e non devono 
sporgere oltre il punto più alto 
del tetto (colmo) per più di 100 
cm; 

n) per i tetti piani l'altezza massima 
ammessa è determinata dal 
supporto di appoggio (massi¬ 
mo 50 cm) e dalla parabola 
(massimo 150 cm); 

o) per ogni condominio possono 
essere installate più antenne, di 
massima una per ogni posizio¬ 
ne orbitale, a condizione che 
siano raggruppate tutte in un'u¬ 
nica zona della copertura; 

p) la distribuzione alle singole unità 
interne degli edifici dovrà avve¬ 
nire attraverso canalizzazioni 
interne; 

q) è vietata - a meno di fondati 
motivi di interesse generale da 
parte di enti od organizzazioni 
pubbliche - l'installazione di 
antenne paraboliche in con¬ 
trapposizione visiva ad edifici o 
zone di rilevante valore storico - 
artistico, in contrasto con l'ar¬ 
monia ambientale e paesaggi¬ 
stica e nelle aree soggette a vin¬ 
coli di diversa natura (Legge 
1089/1939, Legge 1497/1939, 
altre leggi di tutela). In questi 
casi la proprietà dovrà ottenere 
il nulla-osta dagli Enti preposti; 

r) le antenne devono essere instal¬ 
late nel rispetto delle norme 
previste dalla Legge 46 del 5 
marzo 1990 (Norme per la sicu¬ 
rezza degli impianti). 

6. Per le installazioni esistenti alla data 

dell'approvazione del presente arti¬ 
colo valgono le seguenti norme: 

a) le antenne paraboliche installa¬ 
te prima dell'approvazione del 
presente articolo sulle facciate 


degli edifici dovranno essere 
rimosse entro 24 mesi dall'en¬ 
trata in vigore del presente arti¬ 
colo e adeguate alle norme pre¬ 
viste al punto 5; 

b) i casi di installazioni esistenti 
che presentino problemi di forte 
compromissione ambientale, 
dovranno essere rimosse anche 
prima dei ventiquattro mesi, su 
ordinanza degli Uffici comunali 
competenti; 

c) ai fini del presente articolo il 
proprietario o possessore di un 
impianto di ricezione di pro¬ 
grammi satellitari o l'ammini¬ 
stratore del condominio per le 
antenne collettive devono 
disporre, in caso di controllo, 
di una dichiarazione di installa¬ 
zione dell'antenna satellitare 
precedente all'approvazione del 
presente articolo; 

d) la fattura dell'Impresa che ha 
provveduto all'installazione o la 
dichiarazione di conformità rila¬ 
sciata ai sensi della legge sulla 
sicurezza degli impianti (Legge 
5 marzo 1990, n. 46) costitui¬ 
sce comunque prova per l'in¬ 
stallazione pregressa. 

SANZIONI 

Articolo 13 bis - Installazione delle 
antenne paraboliche sugli edifici 

Sanzioni Pagamento in misura ridotta 
entro 60 gg. 

Da Euro 103 a Euro 413 Euro 137,67 
La sanzione si applica per le antenne 
paraboliche collocate dopo l'entrata in 
vigore della deliberazione di approva¬ 
zione deH'art. 13 bis (approvata dal 
Consiglio Comunale in data 25 luglio 
2002 ). 


ERRATA CORRIGE: 

Segnaliamo che il numero di 
settembre/ottobre 2002 del 
Notiziario AIELIRPAIES è stato 
erroneamente contraddistinto 
col numero 4 anziché col 
numero 5. 

Ce ne scusiamo coi lettori. 





La sicurezza delle macchine 
nuove ed usate 


a cura della Redazione 



Fra le tante iniziative che negli ultimi mesi 
hanno interessato il nostro Albo, vor¬ 
remmo segnalare il Convegno organiz¬ 
zato lo scorso 7 novembre a Torino pres¬ 
so l’Istituto Elettrotecnico Nazionale "G. 
Ferraris” con oggetto “La sicurezza delle 
macchine nuove ed usate”. L’incontro è 
stato organizzato dalla Schneider Electric 
col patrocinio del CEI, dell’ARPA Pie¬ 
monte e dell’LINAE Piemonte e Valle 
d’Aosta, ed ha visto la partecipazione di 
oltre 150 tra installatori e professionisti. 


Le relazioni hanno abbracciato vari 
temi, come l’uso dell’elettronica nelle 
funzioni di sicurezza - a cura del CEI, le 
applicazioni dei dispositivi di sicurez¬ 
za - a cura della Schneider Electric, 
un’applicazione pratica - a cura della 
Comau System e della Fiat-GM Power- 
train Italia, l’esperienza in Piemonte 
delle verifiche delle macchine - a cura 
dell’ARPA e l’attività di sorveglianza - a 
cura dell’ISPESL. 

Fra i relatori erano presenti oltre al 


nostro Presidente ing. Antonio Sera¬ 
fini, l’ing. Salvatore Campobello del- 
l’ARPA, l’ing. Roberto Cianotti dell’l- 
SPESL, l’ing. Federico Dosio collabo¬ 
ratore del CEI, il dr. Carlo Formento e 
il Per. Ind. Pierluca Bruna della Sch¬ 
neider Electric, l’ing. Mauro Falletti 
della FIAT - GM Powertrain Italia e 
l’ing. Marco Zampollo della Comau 
System. 

Il tema era particolarmente importan¬ 
te, perché riguardava l’applicazione 
della Direttiva Macchine, ormai in vigo¬ 
re da alcuni anni. L’intento è stato quel¬ 
lo di analizzare, con l'assistenza di 
esperti del CEI, l'evoluzione normativa 
in ambito internazionale ed illustrare 
soluzioni ed applicazioni pratiche, con 
il contributo d'aziende di massimo rife¬ 
rimento nel settore industriale quali 
Fiat, Comau e Schneider Electric. 

A queste relazioni hanno fatto seguito 
gli interventi di specialisti dell'ARPA e 
dell'ISPESL che hanno apportato il loro 
contributo dell'esperienza ispettiva con 
il grado di organi di sorveglianza. Con 
l'occasione è stato presentato anche 
il “Secondo Rapporto sull'attività di 
Sorveglianza del mercato per i prodotti 
che rientrano nel campo di applicazio¬ 
ne della Direttiva Macchine 98/37/CE” 
a cura del Ministero della Salute e del- 
l’ISPESL. 

Chi fosse interessato a ricevere gli atti 
del Convegno può richiederli alla 
segreteria deN’UNAE Piemonte e Valle 
d’Aosta, Corso Svizzera 67 - 10043 
Torino (tei. e fax 011 746897 - E-mail: 
unae.irpaies@inwind.it). 


Il 22 novembre scorso il Ministro 
dell’Interno ha approvato una 
disposizione (non ancora pubbli¬ 
cata sulla Gazzetta Ufficiale) rela¬ 
tiva al parcheggio degli automezzi 
nelle autorimesse sotterranee. 
Ritorneremo suH’argomento sul 
prossimo numero del Notiziario. 


La nuova guida 
Tecnica GEWISS 
“Sistemi di Bassa Tensione” 

Gli strumenti che GEWISS mette a disposizione degli addetti ai lavori e di coloro che 
si affacciano al mondo dell'impiantistica elettrica si sono arricchiti di una nuova 
guida tecnica. 

Il volume è un compendio di norme e di regole di buona tecnica che i progettisti 
devono seguire per realizzare impianti di distribuzione in ambito industriale, resi¬ 
denziale e terziario. 

Le numerose tabelle e gli schemi permettono una facile interpretazione ed applica¬ 
zione delle prescrizioni delle norme CEI, riguardanti principalmente la realizzazione di 
impianti di terra, la protezione contro i contatti diretti ed indiretti, le protezioni con¬ 
tro i sovraccarichi ed i cortocircuiti. 

Il fascicolo riporta inoltre le caratteristiche tecniche della gamma degli interruttori 
GEWISS: magnetotermici modulari Serie 90, inclusi i compatti MTC-MTD, e scatola¬ 
ti Serie MTS, di manovra sezionatori modulari e scatolati, differenziali modulari e sca¬ 
tolati. Di particolare interesse le tabelle di back-up e di selettività tra interruttori magne¬ 
totermici e le tabelle di coordinamento delle protezioni differenziali e degli apparecchi 
di manovra e comando (sezionatori, contattori, passo-passo, ecc.). 

E’ possibile richiedere gratuitamente la guida tecnica “Sistemi di Bassa Tensione” 
all’Organizzazione di Vendita ed alle Agenzie GEWISS di zona, i cui riferimenti sono 
disponibili sul Portale GEWISS all'indirizzo www.gewiss.com. 

Si ringrazia l’Agenzia Trend System S.r.l. di Torino per la gentile collaborazione. 











A. I danni provocati dall’azione della corrente elettrica sul corpo umano 
sono dovuti: 

□ a) allo shock elettrico (conseguente al contatto con parti sotto tensione 

con effetti dannosi della corrente elettrica attraverso il corpo umano), 
e/o all’arco elettrico 

□ b) esclusivamente al passaggio della corrente elettrica nel corpo umano 

□ c) alle sole ustioni provocate dal passaggio della corrente attraverso il 

corpo umano e/o all’arco elettrico 

B. Un lavoratore autonomo per eseguire lavori elettrici sotto tensione su 
impianti in BT, deve essere in possesso del documento che ne attesta l’i¬ 
doneità? 

□ a) NO, è prevista solo per i lavoratori dipendenti 

□ b) SI, gliela deve rilasciare la Camera di Commercio 

□ c) a richiesta del committente, deve documentare con una autocertifi¬ 

cazione, la propria condizione di idoneità 

C. Per eseguire correttamente il sezionamento nei sistemi TT: 

□ a) è necessario sezionare tutti i conduttori attivi e quindi devono essere 

sezionati oltre ai conduttori di fase anche il conduttore neutro 

□ b) è necessario sezionare solo i conduttori attivi di fase 

□ c) nei sistemi TT è vietato sezionare il neutro 

D. La normativa ammette, osservando le dovute precauzioni, di tagliare o 
sconnettere sotto carico un cavo? 

□ a) NO, occorre preventivamente interrompere e sezionare la sua ali¬ 

mentazione 

□ b) SI, è ammesso fino ad una sezione di 6 mm 2 

□ c) SI, è sempre ammesso senza limitazioni 

E. Per quale delle tre aziende sotto indicate non è stata necessaria, ai sensi 
della Legge 46/90, la progettazione obbligatoria deirimpianto elettrico: 

□ a) laboratorio confezioni: fornitura in media tensione; superficie del¬ 

l’immobile 150 m 2 ; potenza installata 80 kW 

□ b) magazzino: fornitura in bassa tensione; superficie deH’immobile 280 

m 2 ; potenza installata 10 kW 

□ c) officina di minuteria metallica: fornitura in bassa tensione; superficie 

dell’immobile 190 m 2 ; potenza installata 120 kW 

F. Il flusso luminoso emesso da una lampada viene misurato in: 

□ a) lux 

□ b) lumen 

□ c) candele - 


Come si misurano 
i terremoti? 

Magnitudo e Intensità 

La magnitudo (frequentemente 
misurata attraverso la scala Rich- 
ter) e l'intensità macrosismica 
(misurata tramite la scala Mercalli 
Cancani Sieberg) sono le due misu¬ 
re principali della "forza 1 ' di un ter¬ 
remoto. Le due scale non sono 
equivalenti: la magnitudo è una 
misura dell'energia sprigionata da 
un terremoto nel punto in cui esso 
si è originato (ipocentro). L'inten¬ 
sità è invece una misura degli effet¬ 
ti che il terremoto ha prodotto sul¬ 
l'uomo, sugli edifici presenti nell'a¬ 
rea colpita dal sisma, sull'ambiente. 
La magnitudo è una misura fisica 
che dipende soltanto dall'energia 
sprigionata dal terremoto nel punto 
in cui si è generato. Grazie allo svi¬ 
luppo delle tecnologie e alla dispo¬ 
nibilità di dati in formato numerico 
utilizzabili direttamente dai calcola¬ 
tori elettronici è oggi possibile cal¬ 
colare la magnitudo di un evento 
sismico in pochi minuti. 

Per fissare il valore preciso dell’in¬ 
tensità è invece necessario attende¬ 
re la raccolta dei dati oggettivi sui 
danni prodotti dal terremoto. E' pos¬ 
sibile in ogni modo, conoscendo la 
magnitudo, associare ad essa un'in¬ 
tensità teorica presunta. Tale inten¬ 
sità teorica viene tempestivamente 
comunicata alla Protezione Civile ed 
è quella riportata dagli organi di 
informazione. La tabella seguente 
mostra la corrispondenza fra la 
magnitudo e l'intensità teorica. 



le risposte corrette sono pubblicate a pagina 8 

























Dal CEI 



Di seguito proponiamo ai nostri letto¬ 
ri alcune iniziative predisposte dal CEI: 

_ L’11 dicembre si è svolto presso 
il CEI (Milano, via Saccardo 
9), dalle ore 9.30 alle ore 
12.30, il Convegno di presenta¬ 
zione della nuova Guida CEI 0-12: 
“APPLICAZIONE DELLE NORME ISO 
9000:2000 PER LE AZIENDE DEL SET¬ 
TORE ELETTROTECNICO ED ELET¬ 
TRONICO”. Il Convegno rientra tra le 
attività che il CEI ha implementato nel 
corso dell’anno al fine di diffondere e 
presentare agli operatori del settore inte¬ 
ressati le più recenti novità normative 
ed editoriali nei diversi campi di appli¬ 
cazione. Questo Convegno fornirà l’oc¬ 
casione per presentare la Guida CEI 0-12 
“Approccio per processi e indicatori 
della qualità per le aziende del settore 
elettrotecnico ed elettronico” emessa 
recentemente dal CEI ed elaborata con il 
determinante contributo di ANIE e IMQ- 
CSQ. Le nuove Norme ISO 9000:2000 si 
basano sull’approccio per processi ed 
impongono quindi una svolta rispetto 
al tradizionale approccio per funzioni. 
La Guida CEI 0-12 si propone come un 
valido strumento per supportare le 
Aziende del settore elettrotecnico ed 


elettronico impegnate in questo pas¬ 
saggio dall’approccio per funzioni a 
quello per processi. Nel corso della pre¬ 
sentazione sono stati illustrati i conte¬ 
nuti, il criterio di impostazione e le 
modalità di utilizzo della Guida; in parti¬ 
colare sono state sottolineate le specifi¬ 
cità relative al settore elettrotecnico ed 
elettronico, verso le cui industrie la 
Guida si rivolge. Ampio spazio è stato 
dedicato all’esame ed alla discussione 
dei problemi inerenti l’adozione delle 
nuove Norme e l’introduzione dell’ap¬ 
proccio per processi. In occasione del 
Convegno è stato possibile acquistare 
le nuova Guida CEI 0-12 “Approccio per 
processi e indicatori della qualità per le 
aziende del settore elettrotecnico ed elet¬ 
tronico - Linee guida generali all’appli¬ 
cazione delle Norme ISO 9000:2000” a 
prezzo scontato. 

Il 5 dicembre 2002 si è svolto 
presso il CEI (Milano, via 
Saccardo 9), l’ultimo degli 
appuntamenti convegnistici di 
quest’anno per la presentazione delle 
novità normative CEI sugli impianti elet¬ 
trici e i limitatori di sovratensione. Il 
Convegno, con inizio alle ore 9.00, ha 
presentato le nuove Guide CEI della 
serie 64-50, in particolare la CEI 64-54 
per l’esecuzione degli impianti elettrici 
nei locali di pubblico spettacolo e la CEI 


64-55 per le strutture alberghiere. Que¬ 
ste due ultime Guide, assieme con la 
nuova edizione della CEI 64-50 e le CEI 
64-51,64-52 e 64-53, sono state recen¬ 
temente raccolte sotto un’unica coper¬ 
tina nel volume edito dal CEI “Guide CEI 
per impianti elettrici nell’edilizia ad uso 
residenziale e terziario. Criteri per l’in¬ 
tegrazione degli impianti elettrici utiliz¬ 
zatori e per la predisposizione degli 
impianti ausiliari, telefonici e di tra¬ 
smissione dati negli edifici”. È stato 
inoltre oggetto di particolari approfon¬ 
dimenti l’argomento dei limitatori di 
sovratensione, grazie all’uscita della 
Guida CEI 81-8 “Guida CEI d’applica¬ 
zione all’utilizzo di limitatori di sovra¬ 
tensione sugli impianti elettrici utilizza¬ 
tori di bassa tensione” e del Software 
SURGE per la scelta dei limitatori di 
sovratensione negli impianti in bassa 
tensione. L’argomento è stato approfon¬ 
dito nei suoi molteplici aspetti sia per 
quanto riguarda i riferimenti normativi, 
sia per quanto riguarda le definizioni, 
le configurazioni e la scelta dei limitatori 
di sovratensione, sia il loro dimensio¬ 
namento, installazione e coordinamen¬ 
to. Sono stati infine presentati alcuni 
esempi applicativi. In occasione del 
Convegno è stato possibile acquistare le 
nuove pubblicazioni CEI di impiantisti¬ 
ca elettrica a prezzi agevolati. 




Per ulteriori informazioni: 

CEI - Comitato Elettrotecnico Italiano 
Servizio Marketing e Comunicazione - Dottoressa Silvia Berri 

Via Saccardo 9 - 20134 Milano - tei. 02 21006.207-231 - 292 - Fax 02 21006.210 
http://www.ceiuni.it - E-mail: marketing@ceiuni.it 





RESTRUCTURA 2002 


Dal 7 al IO novembre si è svolta al Lingotto Fiere di Torino 
la 15-edizione di Restructura, il Salone della Costruzione e 
della Ristrutturazione Edilizia. 

La rassegna è stata visitata da oltre 50.000 persone; ad 
essa hanno partecipato 422 aziende provenienti da 17 
Regioni Italiane. La manifestazione è stata completata da 24 
convegni che hanno approfondito argomenti tecnici e di 
attualità. 

Anche quest’anno, come da molto tempo, TUNAE Piemonte 
e Valle d'Aosta è stata presente con uno stand ed ha orga¬ 
nizzato, insieme con la Sezione di Torino dell’AEl, un con¬ 
vegno su "I sistemi solari fotovoltaici: tecnologia, dimen¬ 
sionamento ed installazione" che si è tenuto il pomeriggio 
di sabato 9 novembre con la partecipazione di oltre 180 
persone (la Sala C era strapiena!) 

L’incontro tecnico si è articolato su tre relazioni e cioè: 

- “I bandi della Regione Piemonte per l'incentivazione 
del solare termico e fotovoltaico” - relatore: dott. 
Roberto Quaglia, Responsabile del Settore Energia della 
Regione Piemonte; 

- ‘‘Progettazione, realizzazione e manutenzione degli 
impianti solari fotovoltaici” - relatore: sig. Stefano 

Quelli che... 
il calcolo vettoriale 

Il Notiziario AIEL/IRPAIES di settembre ottobre 2002 
è nato sotto una cattiva stella. Abbiamo già detto in 
secinda pagina che è stato erroneamente contras- 
segnato con il N.4 e non con il N.5; ora dobbiamo 
fare ammenda per avere dato un’errata risposta alla 
domanda F della rubrica Quiz Domande - Risposte. 

Si chiedeva: “In uno stabilimento una linea trifase 
con neutro alimenta tre linee monofasi per l’illumi¬ 
nazione, derivate da fasi diverse (Rn-Sn-Tn), due 
delle quali assorbono 10 A e la terza 7 A. Poiché i 
carichi monofasi hanno lo stesso f.d.p. quale sarà 
la corrente circolante nel conduttore di neutro della 
linea trifase? 

Risposte: 

□ a) 20 A 

□ b) 17 A 

□ c) 3 A 

La risposta esatta è: 3A e non 17A, come da noi indi¬ 
cato. 

Abbiamo controllato sulla prima stesura, e lì la rispo¬ 
sta era esatta (3A); poi, inspiegabilmente, è saltato 
fuori quel 17A che è sicuramente sbagliato. 


Griffa, titolare della ditta Enertec di Asti (*); 

- “L’allacciamento in parallelo dei sistemi fotovoltaici 
alla rete elettrica del distributore pubblico ” - relatore: 
p.i. Luciano Appino, UNAE Piemonte e Valle d'Aosta 

Ha svolto le funzioni di moderatore l’ing. Antonio Serafini, 
Presidente dell’UNAE Piemonte e Valle d’Aosta. 

Sono disponibili presso la Segreteria UNAE Piemonte e 
Valle d'Aosta (tei. e fax 011/746897) alcune copie della 
relazione presentata dal sig. Griffa di Enertec. 

Il Bando della Regione Piemonte per incentivazione dei 
tetti fotovoltaici è stato pubblicato sul Bollettino Ufficia¬ 
le n. 4 del 21/11/2002 e può essere scaricato interro¬ 
gando il sito: 

www. regione . Piemonte, it/ambiente/eneraia/home. htm 

Per maggiori informazioni telefonare al n. 011:4321411 
del Settore “Programmazione e Risparmio in materia 
energetica” della Regione Piemonte. 

(*) Enertec di Asti opera da oltre dieci anni esclusivamente nel 
campo delle energie alternative. In particolare distribuisce un’am¬ 
pia gamma di moduli fotovoltaici e di altri componenti per tutti 
i tipi di impianti fotovoltaici. L’Enertec è membro del G.I.F.I. Grup¬ 
po Imprese Fotovoltaiche Italiane. 

INCONTRO TECNICO 
TUTTONORMEL 2003 

Nei prossimi mesi di febbraio-marzo 2003 si svolgerà, come 
ogni anno, l’Incontro Tecnico TuttoNormel dedicato a quan¬ 
ti sono coinvolti nella regola d’arte nel settore elettrico, in 
collaborazione con il Consiglio Nazionale dei Periti Indu¬ 
striali, il Consiglio Nazionale degli Ingegneri, la Confede¬ 
razione Nazionale deH’Artigianato, la Confartigianato. 
Un’occasione di aggiornamento e approfondimento nor¬ 
mativo per dibattere problemi, scambiare esperienze, otte¬ 
nere pareri da autorevoli normatori ed esperti, al quale par¬ 
tecipano ogni anno circa settemila persone. 

Ai partecipanti all’Incontro Tecnico TuttoNormel saranno 
distribuiti gratuitamente: 

- un manuale sul nuovo contatore elettronico dell’ENEL 

- un software sull’applicazione del DPR 462/01 sulle veri¬ 
fiche di legge. 

L'Incontro Tecnico TuttoNormel 2003 si svolgerà secondo 
il seguente calendario: 

Torino 25 febbraio 2003; Bologna 27 febbraio 2003; Pisa 4 
marzo 2003; Venezia 6 marzo 2003; Bari 11 marzo 2003; 
Roma 13 marzo 2003; Milano 18 marzo 2003; Palermo 25 
marzo 2003; Napoli 27 marzo 2003; Cagliari 1° aprile 2003. 











DISPOSIZIONI TECNICHE DI PREVENZIONE 
INCENDI NELLE STRUTTURE SANITARIE 


La necessità di una regolamentazione legislativa delle misu¬ 
re antincendio nelle strutture sanitarie è divenuta negli ulti¬ 
mi anni, anche a seguito di incidenti balzati all’onore della 
cronaca, sempre più importante. 

Il Ministero dell'Interno, con la pubblicazione sulla G.U. n. 
277 del 27/09/02 del D.M. 18 settembre 2002 "Approva¬ 
zione della regola tecnica di prevenzione incendi per la pro¬ 
gettazione, la costruzione e l'esercizio delle strutture sani¬ 
tarie pubbliche e private", ha colmato una lacuna. 

Il Decreto, riprendendo alcune normative del campo dell'an- 
tincendio sull'uso dei materiali e sull'esecuzione degli impian¬ 
ti, stabilisce le regole per gli ospedali e le strutture sanitarie 
(come definite all'art. 1) e fissa, all'alt 6, un limite massimo 
di 5 anni entro il quale le strutture esistenti dovranno essere 
adeguate sulla base di quanto riportato nell'Allegato al D.M. 
Come citato all'art. 4 comma 2, non sussiste l'obbligo del¬ 
l'adeguamento per le strutture sanitarie esistenti alla data di 
entrata in vigore del Decreto "per le quali sia stato rilascia¬ 
to il certificato di prevenzione incendi" o "per le quali siano 
stati pianificati, o siano in corso, lavori di modifica, ade¬ 
guamento, ristrutturazione o ampliamento sulla base di un 
progetto approvato dal competente Comando Provinciale dei 
Vigili del fuoco". 

L'Allegato definisce le regole tecniche da seguire, e pre¬ 
senta i requisiti di sicurezza riguardo sia al dimensiona¬ 
mento ed alla disposizione degli spazi delle strutture, sia alla 
scelta ed alle caratteristiche dei prodotti da utilizzare. 

Nel primo caso ricopre particolare importanza quanto indicato 
al paragrafo 3.3 sulla compartimentazione dei locali, con l'in¬ 
dicazione delle superfici massime oltre le quali deve essere 
limitata un'area secondo la sua classificazione, ed al paragrafo 
3.4, sulle restrizioni alle destinazioni d'uso dei locali (es. i 
piani interrati non devono essere destinati a degenza). 

Nel caso dei prodotti da utilizzare, l'art. 5 dispone di impie¬ 
gare materiali marcati CE. Inoltre si prescrivono, per la 
costruzione dei locali di questi edifici, le caratteristiche di 
resistenza e reazione al fuoco (es. par. 3.1 e 3.2). 

Per quanto attiene l'impiantistica, al punto 6 per gli impian¬ 
ti elettrici ed al punto 8 per quelli di rilevazione, segnalazione 
ed allarme antincendio, si riprende la normativa CEI sul¬ 
l'argomento. Infatti, si prevede la necessita' dell'alimenta¬ 
zione di sicurezza per alcune tipologie di impianto (rileva¬ 
zione ed allarme, illuminazione, elevatori antincendio, 
impianti idrici antincendio, diffusione sonora) con prescri¬ 
zioni di autonomia minima e tempi di intervento e ricarica 
e, nel caso dei sistemi di allarme incendio, alcune indicazioni 
di principio che fissano le modalità di funzionamento. 


Tabella Comparativa delle prescrizioni delle 
caratteristiche tecniche sull'alimentazione di sicurezza 



NORMA CEI 64-4 
FASCICOLO 1051 

(LOCALI AD USO MEDICO) 

1 

.M. 18/09/02 

Tempo 
di intervento 

15/0.5 secondi 

15/0.5 secondi 

Autonomia 

3 ore /1 ora 

2 ore 

Illuminamento 

NON precisato 

5 lux ad 1 m 

dal piano di calpestio 

Tempo di ricarica 

6 ore 

Entro 12 ore 


Il fatto che nei paragrafi 6 ed 8 sia ricordato che l'impian¬ 
to deve essere progettato e realizzato secondo la regola 
dell'arte e le vigenti norme di buona tecnica, porta a pensare 
come in questi campi il normatore elettrico sia a buon punto 
nell'affrontare il problema sicurezza, probabilmente anche 
perche' conscio che da ricerche e dati risulta che il maggior 
numero di incendi negli ospedali deriva nell'ordine da 
impianti ed apparecchi elettrici, sigarette e fiammiferi, 
impianti di riscaldamento. 

Questo Decreto Ministeriale, in analogia al D.M. 10 marzo 
1998, dedica molta attenzione all'organizzazione della 
gestione dell'emergenza, prescrivendo al paragrafo 10 la 
redazione di un piano dettagliato da attuare e la prescrizio¬ 
ne di realizzare un centro di gestione delle emergenze (che 
in alcuni casi potrebbe essere anche la portineria). Gran 
parte delle indicazioni progettuali e costruttive riguardano 
l'esodo: le caratteristiche delle scale (par. 3.5), le prescri¬ 
zioni per ascensori e montacarichi (par. 3.6), le caratteri¬ 
stiche essenziali delle vie d'esodo e la definizione delle loro 
lunghezze massime (par. 4.4 e 4.5) e le prescrizioni per i 
sistemi d'apertura delle porte ed eventuali infissi (par. 4.9), 
argomento mai analizzato fino ad ora dalla legislazione ita¬ 
liana per i degenti. 

È auspicabile che queste nuove regole tecniche ridiano il via 
agli adeguamenti necessari in tutte quelle strutture sanita¬ 
rie che si sono "accontentate" del NOP, senza andare fino in 
fondo negli interventi per l'ottenimento del CPI, o in quel¬ 
le che hanno adeguato gli impianti elettrici alle nuove esi¬ 
genze d'uso dell'energia per il potenziamento tecnologico 
o in quelle che non hanno rispettato le compartimentazio¬ 
ni antifumo ed antifiamma. 

P.S. 





























£-mati 


L’utilizzo della posta elettronica si sta diffondendo. 

Anche noi vorremmo utilizzare al meglio questo nuovo 
mezzo di comunicazione per inviare a tutti i soci del Pie¬ 
monte e della Valle d’Aosta comunicati e lettere via E-mail 
e, prossimamente, anche informazioni di nuove iniziative 
anche tramite un nuovo servizio presto disponibile sul sito 
dell’LINAE: www.unae.it 

Se sei un socio dell’llNAE Piemonte e Valle d’Aosta ti invi¬ 
tiamo a comunicare il tuo indirizzo di posta elettronica all’in¬ 
dirizzo: 

unae.irpaies@inwind.it 

o inviando un fax in segreteria al numero 011 746897. 

Grazie 



La redazione 

del Notiziario Aiel Irpaies 
Augura un Felice Natale 
e un Sereno 2003 
a tutti i Soci 


QUII RISPOSTE 


A. I danni provocati dall’azione della 
corrente elettrica sul corpo 
umano sono dovuti: 

M a) allo shock elettrico (conse¬ 
guente al contatto con parti 
sotto tensione con effetti 
dannosi della corrente elet¬ 
trica attraverso il corpo 
umano), e/o all’arco elettrico 

B. Un lavoratore autonomo per ese¬ 
guire lavori elettrici sotto tensio¬ 
ne su impianti in BT, deve 
essere in possesso del docu¬ 
mento che ne attesta l’idoneità? 
ttf c) a richiesta del committente, 


deve documentare con una 
autocertificazione, la propria 
condizione di idoneità 

C. Per eseguire correttamente il 
sezionamento nei sistemi TT: 

W a) è necessario sezionare tutti i 
conduttori attivi e quindi 
devono essere sezionati 
oltre ai conduttori di fase 
anche il conduttore neutro 

D. La normativa ammette, osser¬ 
vando le dovute precauzioni, di 
tagliare o sconnettere sotto cari¬ 
co un cavo? 


Itf b) SI, è ammesso fino ad una 
sezione di 6 mm 2 

E. Per quale delle tre aziende sotto 
indicate non è stata necessaria, 
ai sensi della Legge 46/90, la 
progettazione obbligatoria dei¬ 
rimpianto elettrico: 

H c) officina di minuteria metalli¬ 
ca: fornitura in bassa ten¬ 
sione: superficie deH’immo- 
bile 190 m 2 ; potenza instal¬ 
lata 120 kW 

F. Il flusso luminoso emesso da una 
lampada viene misurato in: 

b) lumen 
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